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  REGIONE PIEMONTE

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  14 marzo 2016 , n.  3/R .

      Regolamento regionale recante: «Sistema di qualità delle 
produzioni agroalimentari (Articolo 2, legge regionale 11 lu-
glio 2011, n. 10). Abrogazione del regolamento regionale 
11 novembre 2013, n. 11/R».    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Piemonte n. 11

del 17 marzo 2016)  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 Visto l’art. 121 della Costituzione (come modifi cato 
dalla legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1); 

 Visti gli articoli 27 e 51 dello Statuto della Regione 
Piemonte; 

 Vista la direttiva (UE) 2015/1535 del 9 settembre 2015; 
 Vista la legge regionale 11 luglio 2011, n. 10; 
 Visto il regolamento regionale 11 novembre 2013, 

n. 11/R; 
 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 17-

3034 del 14 marzo 2016 

  E M A N A
   il seguente regolamento:  

 Regolamento regionale recante: «Sistema di qualità 
delle produzioni agroalimentari (Art. 2, legge regionale 
11 luglio 2011, n. 10). Abrogazione del regolamento re-
gionale 11 novembre 2013, n. 11/R.». 

 (  Omissis  ).   

  Art. 1.

      Finalità    

     1. Il presente regolamento, in attuazione dell’art. 2, 
comma 1 della legge regionale 11 luglio 2011, n. 10 (Leg-
ge collegata alla fi nanziaria per l’anno 2011), individua 
i prodotti agricoli destinati all’alimentazione umana con 
specifi cità di processo e/o di prodotto, aventi caratteristi-
che qualitativamente superiori rispetto alle norme di com-
mercializzazione o ai requisiti minimi stabiliti dalla nor-
mativa comunitaria e nazionale vigente; disciplina inoltre 
il sistema di qualità delle produzioni agroalimentari de-
nominato «Sistema di Qualità Certifi cata della Regione 
Piemonte», di seguito defi nito «Sistema».   

  Art. 2.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente regolamento si intende per:  
    a)   struttura regionale competente ai fi ni autorizzati-

vi e di coordinamento: il settore regionale competente in 
materia di tutela della qualità dei prodotti agroalimentari;  

    b)   struttura regionale competente ai fi ni istruttori: il 
settore regionale competente per materia;  

    c)   sistema di qualità: sistema riconosciuto dagli Stati 
membri di cui all’art. 32, paragrafo 1, lettera   b)  , del re-
golamento CE del 20 settembre 2005, n. 1698/2005 (sul 
sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo Europeo 
Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR)) i cui prodotti 
fi nali rispondono a obblighi tassativi concernenti i metodi 
di ottenimento con specifi cità di processo e/o di prodot-
to, aventi caratteristiche qualitativamente superiori alle 
norme commerciali correnti in termini di sanità pubblica 
o salute delle piante e degli animali, o benessere degli 
animali o tutela ambientale. Il sistema, che prevede disci-
plinari di produzione vincolanti, il cui rispetto è verifi cato 
da un organismo di controllo indipendente, è aperto a tut-
ti i produttori; esso è trasparente, assicura la tracciabilità 
completa del prodotto e risponde agli sbocchi di mercato 
attuali o prevedibili;  

    d)   disciplinare di produzione: documento di cui 
all’art. 2, comma 4, lettera   a)   della l.r. 10/2011 vincolante 
per tipologia di prodotto che individua i processi di pro-
duzione, gli elementi che contraddistinguono la «quali-
tà superiore» del prodotto e/o del processo, contenente i 
principi generali e le schede tecniche applicative, in cui 
sono indicate le tecniche e i mezzi tecnici ammessi nelle 
varie fasi dei processi di produzione affi nché un prodotto 
possa essere etichettato con il Sistema, secondo quanto 
disposto all’art. 16; il disciplinare di produzione deve as-
sicurare il rispetto delle disposizioni contenute nel Rego-
lamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 28 gennaio 2002, che stabilisce i principi 
e i requisiti generali della legislazione alimentare, istitui-
sce l’Autorità europea per la sicurezza alimentare e fi ssa 
procedure nel campo della sicurezza alimentare, signifi -
cativamente nell’art. 18 che fi ssa regole in materia di rin-
tracciabilità degli alimenti;  

    e)   produttore: persona fi sica, giuridica o associazio-
ne di dette persone rispondente ai requisiti di cui all’art. 8, 
autorizzata dalla struttura regionale competente ai fi ni au-
torizzativi e di coordinamento ad aderire al Sistema;  

    f)   organismo associativo: qualsiasi associazione, a 
prescindere dalla sua forma giuridica, costituita dalla fi -
liera dei produttori che trattano il medesimo prodotto, ivi 
comprese le organizzazioni di produttori riconosciute;  

    g)   organismo di controllo: ente pubblico o sogget-
to terzo e indipendente rispondente ai requisiti di cui 
all’art. 10, che svolge l’attività di controllo sui processi di 
produzione applicando il piano dei controlli;  

    h)   piano dei controlli: documento contenente l’in-
sieme dei controlli che l’organismo di controllo svolge 
per accertare la conformità del processo al disciplinare di 
produzione;  

    i)   autocontrollo: attività documentata di verifi ca, at-
tuata dal produttore del rispetto dei requisiti defi niti nel 
disciplinare di produzione, nonché delle materie prime in 
ingresso, dei mezzi tecnici, durante i processi di produ-
zione e nelle fasi successive alla produzione e trasforma-
zione, fi no alla prima vendita;  
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    l)   vigilanza: attività di riscontro e documentazio-
ne, a campione o mirata, sull’effi cacia e sull’uniformità 
dell’applicazione del piano dei controlli;  

    m)   rintracciabilità: la capacità del produttore di ri-
costruire la storia, l’utilizzo o l’ubicazione di un prodotto 
mediante documentazioni;  

    n)   fi liera agroalimentare: l’insieme articolato che 
comprende le principali attività (e i loro principali fl ussi 
materiali e informativi), le tecnologie, le risorse e le orga-
nizzazioni che concorrono alla creazione, trasformazione, 
distribuzione, commercializzazione e fornitura di un pro-
dotto agroalimentare fi nito;  

    o)   tracciabilità: insieme degli obblighi previsti dal 
disciplinare di produzione e dalla normativa di settore 
che la fi liera agroalimentare è tenuta ad applicare al fi ne 
dell’identifi cazione del prodotto;  

    p)   non conformità: mancato soddisfacimento di 
un requisito del prodotto o del produttore al presente 
regolamento, ai disciplinari di produzione ed agli atti 
conseguenti;  

    q)   azione correttiva: azione fi nalizzata ad eliminare 
le cause di non conformità;  

    r)   prodotto di qualità: prodotto destinato all’alimen-
tazione umana con specifi cità di prodotto e/o di processo 
e/o di condizioni ambientali, avente caratteristiche quali-
tativamente superiori rispetto alle norme di commercia-
lizzazione o ai requisiti minimi stabiliti dalla normativa;  

    s)   tipologie di prodotti: prodotti diversi, afferen-
ti a una stessa fi liera agroalimentare, con caratteristiche 
specifi che relative ai processi di produzione, ovvero alla 
qualità del prodotto fi nale. Le diverse tipologie di prodot-
to, afferenti a una stessa fi liera agroalimentare, devono 
possedere caratteristiche qualitative aventi caratteristiche 
qualitativamente superiori alle norme commerciali cor-
renti in termini di sanità pubblica o salute delle piante e 
degli animali, o benessere degli animali o tutela ambien-
tale e possono essere oggetto di disciplinari diversi;  

    t)   linee guida: insieme di disposizioni sviluppate 
sistematicamente, sulla base delle conoscenze acquisite, 
redatte allo scopo di rendere appropriati i disciplinari di 
produzione e la documentazione a essi correlata;  

    u)   indicatore di compatibilità ambientale ed energe-
tica: valutazione dei processi di produzione aziendale che 
attribuisce il livello di effi cienza e di compatibilità dei 
processi di produzione.    

  Art. 3.

      Indicatore di compatibilità
ambientale ed energetica    

     1. Il Sistema può dotarsi di uno o più indicatori di 
compatibilità ambientale ed energetica per le aziende che 
ne fanno richiesta, che attesta il livello di effi cienza e di 
compatibilità dei processi di produzione aziendale.   

  Art. 4.

      Istituzione elenchi regionali    

      1. Sono istituiti:  
    a)   l’elenco degli organismi associativi;  
    b)   l’elenco dei produttori;  
    c)   l’elenco degli organismi di controllo.  

 2. La struttura regionale competente ai fi ni autorizzati-
vi e di coordinamento cura l’iscrizione e la cancellazione 
dagli elenchi, il relativo aggiornamento nonché la loro 
pubblicazione sul sito internet della Regione.   

  Art. 5.

      Compiti della Regione    

     1. La Giunta regionale, con proprio provvedimento, 
approva le proposte dei disciplinari di produzione e le 
loro modifi che. 

  2. La struttura regionale competente ai fi ni autorizzati-
vi e di coordinamento:  

    a)   valuta la documentazione presentata dagli orga-
nismi associativi ai fi ni dell’iscrizione nell’elenco di cui 
all’art. 4, comma 1, lettera   a)  . Nel caso in cui vi siano 
più organismi associativi per la stessa tipologia di pro-
dotto disciplinato, la struttura iscrive nell’elenco di cui 
all’art. 4, comma 1, lettera   a)  , quello che raccoglie le ade-
sioni del maggior numero di produttori;  

    b)   riceve e istruisce, acquisiti i pareri dei settori 
competenti ai fi ni istruttori, le proposte di disciplinare 
presentate dagli organismi di controllo;  

    c)   approva il piano dei controlli e le sue modifi che;  
    d)   vigila sugli organismi di controllo;  
    e)   decide in ordine alle richieste di riesame da parte 

dei produttori avverso i richiami scritti, le proposte di so-
spensione e di revoca;  

    f)   autorizza l’uso del logo identifi cativo a fi ni pro-
mozionali, secondo le modalità defi nite con apposito 
provvedimento;  

    g)   approva, acquisiti i pareri dei strutture regionali 
competenti ai fi ni istruttori, le linee guida relative per cia-
scuna fi liera agroalimentare.    

  Art. 6.

      Organismo associativo    

     1. L’organismo associativo di cui all’art. 4, comma 1, 
lettera   a)   , costituito dalla fi liera dei produttori, presenta 
alla struttura regionale competente ai fi ni autorizzativi e 
di coordinamento la seguente documentazione:  

    a)   l’atto costitutivo e lo statuto, nei quali sia garan-
tito che l’adesione è aperta a tutti i produttori interessati;  

    b)   il disciplinare di produzione;  
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    c)   l’elenco degli associati con la specifi cazione del 
quantitativo prodotto complessivo e per ogni singolo 
aderente.  

  2. L’organismo associativo:  
    a)   sottopone alla struttura regionale competente ai 

fi ni autorizzativi e di coordinamento la proposta di disci-
plinare di produzione;  

    b)   sottopone alla struttura regionale competente ai 
fi ni autorizzativi e di coordinamento la proposta conte-
nente le modifi che da apportare al disciplinare di produ-
zione approvato;  

    c)   rilascia l’approvazione prevista dall’art. 16, 
comma 3;  

    d)   svolge attività di promozione e di valorizzazione 
del prodotto, di informazione del consumatore e di cura 
degli interessi del Sistema.    

  Art. 7.

      Disciplinari di produzione    

     1. La Giunta regionale, nell’ambito delle diverse ti-
pologie di prodotto afferenti a una stessa fi liera, approva 
uno o più disciplinari di produzione, purché diversifi cati 
in base alle caratteristiche specifi che di ciascuno legate ai 
processi di produzione, ovvero alla qualità del prodotto 
fi nale superiore alle norme commerciali correnti. 

 2. Il disciplinare di produzione di cui all’art. 2, com-
ma 1, lettera   d)  , redatto secondo quanto stabilito nelle li-
nee guida, di cui all’art. 5, comma 2, lettera   g)   , defi nisce 
per ogni singolo prodotto:  

    a)   la denominazione;  
    b)   le caratteristiche specifi che di cui all’art. 2, com-

ma 1, lettera   c)  ;  
    c)   l’indicazione delle materie prime prevalen-

ti e caratterizzanti, con riferimento allo Stato membro 
dell’Unione europea o a paesi terzi;  

    d)   la disciplina di etichettatura del prodotto;  
    e)   le fattispecie che determinano l’applicazione delle 

non conformità gravi in relazione a specifi ci requisiti tec-
nici previsti dalle norme in materia) di settore e sanitarie.  

 3. I disciplinari di cui al comma 1, oltre ai requisiti mi-
nimi di cui al comma 2, possono contenere requisiti rela-
tivi ad aspetti ambientali.   

  Art. 8.

      Adesione al Sistema    

     1. Gli operatori, singoli o associati, ubicati nel territorio 
dell’Unione europea, possono aderire al Sistema purché 
si impegnino a rispettare il disciplinare di produzione del 
prodotto prescelto e si sottopongano ai controlli previsti. 

 2. L’operatore, al fi ne di aderire al Sistema, presenta 
all’organismo di controllo prescelto, istanza ai sensi degli 
articoli 38 e 47 del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445 (Disposizioni legislative 
in materia di documentazione amministrativa), secondo 
lo schema predisposto pubblicato nel sito Internet della 
Regione, da cui risulta di essere iscritto al registro delle 
imprese della Camera di commercio, industria, artigiana-
to e agricoltura (CCIAA) o presso organismi analoghi di 
altri stati membri dell’Unione europea. 

 3. L’operatore sostiene i costi relativi alle attività svol-
te dall’organismo di controllo. Il mancato pagamento dei 
costi determina la cancellazione dell’operatore dall’elen-
co dei produttori di cui all’art. 4, comma 1, lettera   b)  . 

 4. L’autorizzazione ad aderire al Sistema è di durata trien-
nale e può essere prorogata per successivi periodi triennali 
a seguito di presentazione di istanza secondo le modalità 
defi nite con apposito provvedimento della struttura regio-
nale competente ai fi ni autorizzativi e di coordinamento. 

 5. L’operatore può rinunciare all’autorizzazione di cui 
al comma 4, secondo le modalità defi nite con apposito 
provvedimento della struttura regionale competente ai 
fi ni autorizzativi e di coordinamento.   

  Art. 9.

      Piano dei controlli    

     1. Il piano dei controlli defi nisce modalità e tempi dei 
controlli da svolgere sul prodotto e sul produttore, nonché 
la frequenza minima annua da realizzarsi da parte dell’or-
ganismo di controllo. 

  2. I controlli di cui al comma 1, consistono in:  

    a)   verifi che sull’applicazione dei disciplinari di pro-
duzione adottati e sulla conservazione della documenta-
zione da parte del produttore;  

    b)   ispezione dei luoghi di produzione, preparazione 
e conservazione dei prodotti;  

    c)   analisi di campioni dei prodotti qualora prevista 
nel piano di controllo;  

    d)   verifi ca di compatibilità dei quantitativi di prodot-
to certifi cabile;  

    e)   verifi ca della tracciabilità del prodotto certifi cabi-
le e certifi cato.  

 3. Le analisi di cui al comma 2, lettera   c)  , sono svolte 
da laboratori accreditati relativamente alle specifi che pro-
ve da effettuare. 

 4. Gli esiti dei controlli sono evidenziati in rapporti di 
verifi ca ispettiva.   
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  Art. 10.
      Organismi di controllo    

     1. Gli organismi di cui all’art. 2, comma 1, lettera   g)  , 
che intendono essere iscritti nell’elenco di cui all’art. 4, 
comma 1, lettera   c)   , presentano istanza alla struttura re-
gionale competente ai fi ni autorizzativi e di coordinamen-
to ai sensi degli articoli 38 e 47 del decreto del Presidente 
della Repubblica 445/2000, secondo lo schema pubbli-
cato nel sito internet della Regione, in cui dichiarano di:  

    a)   essere accreditati per le produzioni agroalimentari 
di qualità registrate nel quadro delle procedure di cui ai 
regolamenti UE n. 1151/2012 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi di qua-
lità dei prodotti agricoli e alimentari, CE n. 479/2008 
del Consiglio del 29 aprile 2008 relativo all’organizza-
zione comune del mercato vitivinicolo, che modifi ca 
i regolamenti CE n. 1493/1999, CE n. 1782/2003, CE 
n. 1290/2005 e CE n. 3/2008 e abroga i regolamenti CEE 
n. 2392/86 e CE n. 1493/1999 e CE n. 834/2007 del Con-
siglio del 28 giugno 2007 relativo alla produzione biolo-
gica e all’etichettatura dei prodotti biologici e che abroga 
il regolamento CEE n. 2092/91;  

    b)   non essere in situazioni di confl itto di interesse 
nei confronti del produttore;  

    c)   disporre di una sede operativa nel territorio della 
regione presso la quale sia reperibile la documentazione 
che attesti le attività di controllo svolte;  

    d)   garantire di non porre in essere azioni discrimina-
torie tra i produttori e i richiedenti che presentano istanza 
di adesione al Sistema.  

 2. In mancanza dei requisiti previsti al comma 1, la 
struttura regionale competente ai fi ni autorizzativi e 
di coordinamento rigetta l’istanza con provvedimento 
motivato. 

 3. Agli enti pubblici, che intendono svolgere attività di 
controllo, non è richiesto il requisito di cui al comma 1, 
lettera   a)  . 

 4. I requisiti e gli impegni di cui al comma 1, devono 
permanere per il tutto il periodo di iscrizione nell’elen-
co; le variazioni sono comunicate alla struttura regionale 
competente ai fi ni autorizzativi e di coordinamento entro 
30 giorni dal loro verifi carsi. 

 5. L’iscrizione nell’elenco degli organismi di control-
lo, di durata triennale, è prorogata alla scadenza di ogni 
triennio a seguito di presentazione di istanza secondo 
le modalità defi nite con apposito provvedimento della 
struttura regionale competente ai fi ni autorizzativi e di 
coordinamento.   

  Art. 11.
      Compiti dell’organismo di controllo    

      1. L’organismo di controllo immette il produttore nel 
Sistema a seguito di:  

    a)   verifi ca della completezza di quanto richiesto per 
aderire al Sistema;  

    b)   controllo del prodotto e del produttore secondo le 
modalità e i tempi stabiliti dal piano dei controlli.  

  2. L’organismo di controllo:  
    a)   svolge ogni attività richiesta dalla Regione in ap-

plicazione del presente regolamento;  
    b)   gestisce le non conformità e le conseguenti azioni 

correttive ivi compresi i provvedimenti di cui all’art. 2, 
comma 5 della l.r. 10/2011;  

    c)   trasmette alla struttura regionale competente ai 
fi ni autorizzativi e di coordinamento, entro il 31 gennaio 
e il 31 luglio di ogni anno, l’elenco dei produttori iscritti e 
l’elenco di quelli controllati nel semestre precedente cor-
redato da una relazione riguardante l’attività svolta e gli 
esiti della stessa, nonché da una relazione specifi ca sulla 
tipologia e quantità dei prodotti certifi cati;  

    d)   consente alla struttura regionale competente ai 
fi ni autorizzativi e di coordinamento di svolgere le attività 
di vigilanza di all’art. 12 presso le sedi indicate nell’istan-
za di iscrizione.  

 3. L’organismo può rinunciare all’iscrizione nell’elen-
co regionale, di cui all’art. 4, comma 1, lettera   c)  , secon-
do le modalità defi nite con apposito provvedimento della 
struttura regionale competente ai fi ni autorizzativi e di 
coordinamento.   

  Art. 12.

      Vigilanza    

      1. La struttura regionale competente ai fi ni autorizzati-
vi e di coordinamento svolge l’attività di vigilanza sugli 
organismi di controllo, secondo le seguenti modalità:  

    a)   valuta l’applicazione del piano di controllo e dei 
criteri di campionamento adottati. Ove accerti la non 
corretta applicazione del piano di controllo, dispone un 
richiamo scritto. Qualora le inadempienze rilevate com-
portino più di tre richiami scritti nell’arco del triennio, 
dispone la cancellazione dall’elenco di cui all’art. 4, com-
ma 1, lettera   c)  ;  

    b)   verifi ca il mantenimento dei requisiti che han-
no determinato l’iscrizione nell’elenco regionale di cui 
all’art. 4, comma 1, lettera   c)  ;  

    c)   ispeziona un campione rappresentativo di pro-
duttori al fi ne di verifi care l’applicazione del piano dei 
controlli;  

    d)   può eseguire esami analitici a campione sul pro-
dotto certifi cato. Ove accerti la non rispondenza dei pro-
dotti ai requisiti previsti dal disciplinare di produzione, 
fatta salva l’applicazione di norme penali, segnala la non 
conformità all’organismo di controllo per l’applicazione 
dell’art. 11, comma 2, lettera   b)  ;  

    e)   esegue controlli sulle dichiarazioni sostitutive 
presentate ai sensi dell’art. 8, comma 2.  
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 2. La struttura regionale competente ai fi ni autorizzati-
vi e di coordinamento dispone la cancellazione dall’elen-
co di cui all’art. 4, comma 1, lettera   c)  , qualora sia accer-
tata la perdita dei requisiti previsti nell’art. 10, comma 1, 
nonché la violazione dell’art. 11. 

 3. L’organismo di controllo per il quale è stata disposta 
la cancellazione, può presentare nuova istanza di iscrizio-
ne al relativo elenco dopo che siano decorsi almeno due 
anni dalla data di cancellazione stessa. 

 4. La Regione svolge l’attività di sorveglianza del 
Sistema sul mercato anche tramite accordi con soggetti 
pubblici qualifi cati.   

  Art. 13.

      Delle non conformità    

      1. Ai fi ni dell’applicazione dell’art. 2, comma 5, della 
l.r. 10/2011, si intendono:  

   a)    per non conformità lievi, che comportano il ri-
chiamo scritto, quelle:  

  1) di carattere amministrativo dalle quali non de-
rivano gravi danni all’immagine del Sistema, non hanno 
effetto sui requisiti dichiarati ai fi ni del rilascio dell’auto-
rizzazione all’uso o sull’identifi cazione e rintracciabilità 
del prodotto e non hanno effetti sul prodotto;  

  2) relative al prodotto qualora non determinano il 
concreto pericolo per l’immagine del Sistema, si riferi-
scono all’incompleta o omessa annotazione nella docu-
mentazione dell’attività di autocontrollo purché non abbia 
effetti sull’identifi cazione e rintracciabilità del prodotto;  

   b)    per non conformità lievi, che comportano la so-
spensione dell’autorizzazione, quelle:  

  1) da cui derivano non conformità per la materia 
prima o per il prodotto e che, tuttavia, non pregiudicano 
la sicurezza igienico sanitaria e/o la qualità della materia 
prima e del prodotto;  

  2) riferite alla mancata attuazione delle richieste 
di azione correttiva a seguito di richiamo scritto;  

   c)    per non conformità gravi, che comportano la can-
cellazione dal Sistema, quelle:  

  1) che determinano la perdita dei requisiti dichia-
rati ai fi ni del rilascio dell’autorizzazione all’uso, nonché 
concernenti le violazioni degli impegni assunti nei con-
fronti dell’organismo di controllo, nonché le false annota-
zioni nella documentazione dell’attività di autocontrollo, 
nonché le false dichiarazioni nell’istanza di autorizzazio-
ne all’uso, fatto salvo quanto previsto dall’art. 76 del de-
creto del Presidente della Repubblica 445/2000;  

  2) che costituiscono mancato rispetto alle spe-
cifi che norme tecniche come defi nite nel disciplinare di 
produzione;  

  3) riferite alla mancata attuazione dell’azione cor-
rettiva disposta a seguito della lettera   b)  .  

 2. La sospensione comporta il divieto d’uso dell’auto-
rizzazione per un periodo massimo di un anno. 

 3. I provvedimenti di cui ai al comma 1, lettere   a)  ,   b)   
e   c)  , sono comunicati entro 48 ore dall’accertamento del-
la non conformità al produttore e alla struttura regionale 
competente ai fi ni autorizzativi e di coordinamento ga-
rantendo che il mittente abbia prova certa di ricezione da 
parte del destinatario.   

  Art. 14.

      Azioni correttive    

     1. L’organismo di controllo, nei casi di accertamento 
di non conformità lievi, di cui all’art. 13, comma 1, let-
tera   a)  , dispone il richiamo scritto con richiesta di azione 
correttiva, stabilendo i tempi per sua adozione e i tempi 
per la successiva verifi ca dell’effi cacia dell’azione stessa. 

 2. L’organismo di controllo, nei casi di accertamento di 
non conformità lievi, di cui all’art. 13, comma 1, lettera 
  b)  , dispone il provvedimento di sospensione con richiesta 
di azione correttiva, stabilendo i tempi per sua adozione e 
i tempi per la successiva verifi ca dell’effi cacia dell’azione 
stessa. 

 3. Il produttore, al quale è comunicato il richiamo scrit-
to o la sospensione, entro dieci giorni dalla loro ricezio-
ne, può formulare osservazioni all’organismo di controllo 
che provvede, entro trenta giorni, alla loro valutazione 
ai fi ni della conferma o dell’annullamento del provvedi-
mento da comunicare al produttore.   

  Art. 15.

      Revoca dell’autorizzazione all’uso    

     1. L’organismo di controllo, nei casi di accertamento di 
non conformità gravi, di cui all’art. 13, comma 1, lettera 
  c)  , dispone la sospensione in via cautelare proponendo 
alla struttura regionale competente ai fi ni autorizzativi 
e di coordinamento la revoca dell’autorizzazione e la 
cancellazione del produttore dall’elenco di cui all’art. 4, 
comma 1, lettera   b)  , e dandone comunicazione scritta al 
produttore. 

 2. Il produttore, al quale è comunicata la proposta di re-
voca, entro dieci giorni dalla sua ricezione, può formulare 
osservazioni alla struttura regionale competente ai fi ni au-
torizzativi e di coordinamento. 

 3. La struttura regionale competente ai fi ni autorizzativi 
e di coordinamento, valutata la proposta e le osservazioni 
di cui al comma 2, dispone la revoca e la cancellazione 
dall’elenco notifi cando il provvedimento al produttore e 
all’organismo di controllo proponente. 

 4. La struttura regionale competente ai fi ni autorizzati-
vi e di coordinamento, qualora non disponga ai sensi del 
comma 3, provvede a informare il produttore e l’organi-
smo di controllo proponente. 

 5. Il produttore cancellato dall’elenco di cui all’art. 4, 
comma 1, lettera   b)  , può presentare nuova istanza di iscri-
zione al relativo elenco dopo che siano decorsi almeno tre 
anni dalla data di cancellazione.   
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  Art. 16.

      Diciture in etichetta    

      1. I produttori possono apporre nell’etichetta del pro-
dotto certifi cato le seguenti diciture nel rispetto della di-
sciplina di etichettatura del prodotto:  

   a)   «Sistema di Qualità Certifi cata della Regione 
Piemonte»; 

   b)   «Prodotto in ...» con l’eventuale indicazione del 
luogo o dell’area geografi ca di produzione, qualora sia 
previsto dallo specifi co disciplinare di produzione, e il 
prodotto certifi cato sia ottenuto nel rispetto dei discipli-
nari di produzione; è fatta in ogni caso salva la normativa 
in materia di etichettatura. 

   c)   «Origine materia prima Piemonte» con l’eventua-
le indicazione del luogo o dell’area geografi ca di produ-
zione, qualora sia previsto dallo specifi co disciplinare di 
produzione e la materia prima caratterizzante abbia origi-
ne nella Regione Piemonte. 

 2. Le diciture di cui al comma 1, lettera   a)  , sono ripor-
tate nei relativi documenti di accompagnamento, traspor-
to e vendita all’ingrosso dei prodotti certifi cati. 

 3. Coloro che intendono utilizzare un prodotto certifi -
cato quale ingrediente di un alimento elaborato possono 
fare riferimento nell’etichetta al Sistema a condizione che 
l’organismo associativo abbia dato la propria approvazio-
ne scritta.   

  Art. 17.

      Marchio    

     1. È istituito il marchio del «Sistema di Qualità Certi-
fi cata della Regione Piemonte» che identifi ca i prodotti 
agricoli e agroindustriali, le cui modalità di produzio-
ne sono conformi ai disciplinari di cui all’art. 7 e sono 
certifi cate da organismi di controllo, come specifi cato 
all’art. 10. 

 2. Il marchio del Sistema è costituito da un accenno 
al sole che rimanda anche a una ruota dentata con una 
spunta in centro, su sfondo bianco e tipogramma costitu-
ito dalla dicitura SISTEMA DI QUALITÀ CERTIFICA-
TA DELLA REGIONE PIEMONTE. La relativa distinta 
colorimetrica e dimensionale è riportata nel regolamento 
d’uso del marchio di cui all’allegato A al presente rego-
lamento come parte integrante. Il logotipo può essere 
accompagnato da sigle relative a specifi ci comparti pro-
duttivi e dalle frasi che la Regione Piemonte defi nisce in 
funzione delle decisioni assunte in merito a campagne d’ 
informazione o promozione. 

 3. La Regione Piemonte può concedere l’uso del logo 
anche con dimensioni e disposizione delle indicazioni e 
dei segni grafi ci diverse da quelle previste nel regolamen-
to d’uso di cui all’allegato A dietro motivata richiesta da 
parte del concessionario, fermo restando le indicazioni e i 
segni grafi ci contenuti nel logo. 

 4. La Regione Piemonte, proprietario del marchio, 
provvede alla registrazione presso l’uffi cio UAMI quale 
marchio comunitario, e garantisce tutti gli adempimenti 
necessari.   

  Art. 18.

      Abrogazioni    

     1. Il regolamento regionale 11 novembre 2013 n. 11/R 
è abrogato. 

 Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino 
Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarlo e farlo osservare. 

 Torino, 14 marzo 2016. 

 CHIAMPARINO 

 (  Omissis  ).   

  16R00177

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  14 marzo 2016 , n.  4/R .

      Regolamento regionale recante: «Regolamento per il rim-
borso delle spese di viaggio sostenute dai componenti dei 
collegi sindacali delle aziende sanitarie regionali, ai sensi 
dell’articolo 13, comma 13 della legge regionale 24 gennaio 
1995, n. 10 (Ordinamento, organizzazione e funzionamento 
delle aziende sanitarie regionali).».    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Piemonte n. 11

del 17 marzo 2016)  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 Visto l’art. 121 della Costituzione (come modifi cato 
dalla legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1); 

 Visti gli articoli 27 e 51 dello statuto della Regione 
Piemonte; 

 Vista la legge regionale 24 gennaio 1995, n. 10, come 
modifi cata dalla legge regionale 26 ottobre 2015, n. 22; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 25-
3042 del 14 marzo 2016; 

  E M A N A    
il seguente regolamento:  

 Regolamento regionale recante: «Regolamento per il 
rimborso delle spese di viaggio sostenute dai componenti 
dei collegi sindacali delle aziende sanitarie regionali, ai 
sensi dell’art. 13, comma 13 della legge regionale 24 gen-
naio 1995, n. 10 (Ordinamento, organizzazione e funzio-
namento delle aziende sanitarie regionali).». 

 (  Omissis  ).   
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  Art. 1.

      Rimborso delle spese di viaggio sostenute dai componenti
dei collegi sindacali delle aziende sanitarie regionali    

     1. Ai sensi dell’art. 13, comma 13 della legge regio-
nale 24 gennaio 1995, n. 10 (Ordinamento, organizza-
zione e funzionamento delle aziende sanitarie regionali), 
come sostituito dall’art. 1 della legge regionale 26 otto-
bre 2015, n. 22, ai componenti dei collegi sindacali delle 
aziende sanitarie regionali spetta il rimborso delle spese 
di viaggio sostenute per lo svolgimento dell’incarico nel-
la misura prevista per i dirigenti regionali, e, comunque, 
per un totale annuo non superiore al dieci per cento dell’ 
indennità annua lorda riconosciuta. L’indennità lorda an-
nualmente spettante ai componenti ed al presidente del 
collegio sindacale è determinata ai sensi dell’art. 3, com-
ma 13 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
nonché dello stesso art. 13, comma 13 della legge regio-
nale n.  10/1995. 

 2. Ai sensi dell’art. 5, comma 1 della legge regionale 
13 aprile 1995, n. 64 (Norme di salvaguardia per la Pro-
grammazione sanitaria regionale), recante l’interpretazio-
ne autentica dell’art. 13, comma 13 della legge regionale 
n.  10/1995, il rimborso delle spese di viaggio nella mi-
sura prevista per i dirigenti regionali è da interpretarsi nel 
senso della rimborsabilità delle spese connesse al viag-
gio e quindi comprensive, oltre che delle spese relative 
all’uso di un mezzo di trasporto, anche di quelle relative 
al vitto ed alloggio, nella misura stabilita dalla normativa 
regionale di riferimento. 

 3. Il rimborso delle spese di cui al comma 2 è dovuto 
in caso di temporanea permanenza, per ragioni legate allo 
svolgimento dell’incarico, in un’azienda sanitaria regio-
nale avente sede legale in un comune distante più di 10 
chilometri dal comune in cui si trova l’ordinaria sede di 
lavoro/servizio del componente il collegio, ovvero dal 
comune di abituale dimora del componente (coincidente 
con il luogo di dimora abituale dichiarato all’azienda sa-
nitaria regionale).    

  Art. 2.

      Sede di svolgimento dell’incarico    

     1. Per sede di svolgimento dell’incarico si intende, an-
che ai fi ni del computo delle distanze chilometriche di 
cui all’art. 1, il comune ove ha sede legale, defi nitiva o 
provvisoria, l’azienda sanitaria presso la quale è svolto 
l’incarico di revisione. L’eventuale necessità di raggiun-
gere, all’interno del territorio dell’azienda sanitaria loca-
le, altre sedi aziendali diverse da quella legale, qualora 
costituisca un presupposto indispensabile e qualifi cante 
per lo svolgimento dell’incarico, comporta l’indicazione, 
ai fi ni del rimborso delle spese di viaggio, delle diverse 
sedi da raggiungere e della loro ubicazione.   

  Art. 3.

      Spese di viaggio    

      1. Sono rimborsate le spese relative ai viaggi in ferro-
via, aereo, nave ed altri mezzi di trasporto, nel limite del 
costo del biglietto di:  

   a)   classe economica per i viaggi in aereo; 
   b)   1ª classe - cuccetta 1ª classe - vagone letto per i 

viaggi in ferrovia o equiparati per gli altri mezzi di tra-
sporto di linea. 

 2. L’abbonamento ai mezzi di linea per viaggi effettuati 
più volte di seguito nella stessa località è rimborsabile nel 
caso in cui il costo dell’abbonamento stesso risulti mino-
re di quello ottenuto dalla somma di singoli biglietti di 
viaggio. 

 3. Sono rimborsabili eventuali penali dovute per il 
mancato utilizzo dei biglietti di viaggio già acquistati, a 
seguito di cancellazione del viaggio per eventi imprevisti, 
quali l’annullamento improvviso della seduta del collegio 
o degli eventuali atti di controllo da svolgersi individual-
mente, la malattia del componente il collegio o gravi e 
motivati impedimenti opportunamente documentati.   

  Art. 4.

      Mezzi di trasporto    

      1. Sono soggette a rimborso le spese per l’utilizzo dei 
mezzi di trasporto urbani ed extra urbani impiegati:  

   a)   per raggiungere la stazione o l’aeroporto dalla 
sede dell’azienda sanitaria di svolgimento dell’incarico e 
viceversa; 

   b)   per raggiungere la stazione o l’aeroporto dalla 
propria dimora abituale, o dalla sede di lavoro/servizio, 
e viceversa.   

  Art. 5.

      Uso del taxi    

      1. Le spese sostenute per l’uso del taxi sono rimborsa-
bili nei seguenti casi:  

   a)   sciopero dei mezzi pubblici o interruzione del 
servizio; 

   b)   assenza dei collegamenti, in caso di partenza o 
arrivo nella fascia oraria tra le 20.00 e le 7.00, necessari a 
raggiungere la stazione/aeroporto dalla sede dell’azienda 
sanitaria, ovvero dalla propria sede di lavoro/servizio o 
dalla propria dimora abituale, e viceversa.   

  Art. 6.

      Rimborso pasti    

     1. Ai componenti del collegio sindacale spetta il rim-
borso della spesa sostenuta per uno o al massimo per due 
pasti giornalieri, da consumarsi in occasione dell’esple-
tamento dell’incarico presso l’azienda sanitaria regionale 
interessata. 
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 2. Compete il rimborso di un pasto per i viaggi di dura-
ta compresa tra 8 e 12 ore; spetta il rimborso del secondo 
pasto per i viaggi di durata superiore a 12 ore. 

 3. Il rimborso è consentito nella misura massima di 
€ 30,55 per un pasto e di complessivi € 61,10 per i due 
pasti.   

  Art. 7.
      Pernottamento    

     1. Se lo svolgimento delle funzioni legate all’incarico 
si protrae per una durata temporale superiore a 12 ore, 
al componente del collegio sindacale spetta il rimborso 
della spesa sostenuta per il pernottamento in un albergo 
di categoria non superiore a quattro stelle. 

 2. Il pernottamento avviene nel comune ove ha sede 
legale l’azienda sanitaria di svolgimento dell’incarico.   

  Art. 8.
      Documentazione    

     1. La regolarità della documentazione costituisce il 
presupposto per l’ammissibilità al rimborso delle spese 
di viaggio sostenute. 

 2. I documenti rilevanti ai fi ni del rimborso delle spe-
se sostenute devono essere completi dei dati necessari 
ad individuarne la tipologia e l’entità. I dati riportati sui 
documenti giustifi cativi devono essere congruenti con 
le date, i luoghi e gli orari di svolgimento delle sedute 
del collegio o degli eventuali atti di controllo disposti 
individualmente. 

 3. I documenti di viaggio devono essere regolarmente 
obliterati. In caso di viaggi aerei occorre allegare anche le 
carte d’imbarco. 

 4. La documentazione deve sempre essere allegata in 
originale. Nel caso in cui la documentazione allegata 
presenti dati illeggibili, correzioni o altre anomalie non 
dipendenti dall’interessato, questi deve sottoscrivere spe-
cifi ca dichiarazione di responsabilità in ordine alla rego-
larità della documentazione stessa. 

 5. In caso di smarrimento della documentazione, non 
altrimenti recuperabile, non è possibile dare corso al rim-
borso delle relative spese. 

 6. In caso di documentazione persa o distrutta a seguito 
di furto, è possibile presentare copia della denuncia sporta 
presso i competenti uffi ci di pubblica sicurezza ed una 
dichiarazione sostitutiva di atto notorio con la quale si 
dettagliano le spese effettuate.   

  Art. 9.
      Procedura di liquidazione    

     1. L’azienda sanitaria regionale provvede all’esame 
della regolarità della documentazione pervenuta ed alla 
conseguente liquidazione delle spese di viaggio ai com-
ponenti del collegio sindacale. 

 2. Il rimborso avviene, di norma, entro novanta gior-
ni dalla data di presentazione della documentazione 
completa. 

 3. Il diritto al rimborso delle spese di viaggio si prescri-
ve nel termine di cinque anni dalla data in cui il medesi-
mo ha avuto termine. 

 Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino 
Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarlo e farlo osservare. 

 Torino, 14 marzo 2016. 

 CHIAMPARINO   

  16/R00178

    LEGGE REGIONALE  23 marzo 2016 , n.  5 .

      Norme di attuazione del divieto di ogni forma di discrimi-
nazione e della parità di trattamento nelle materie di com-
petenza regionale.    

      (Pubblicata nel     Bollettino Uffi ciale     della Regione
Piemonte n. 12 - Secondo Supplemento -

del 25 marzo 2016)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Principi e fi nalità    

     1. La Regione, nell’ambito delle proprie competenze, 
opera per dare attuazione al divieto di discriminazione 
sancito dall’art. 21 della Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea e dall’art. 3, primo comma, della 
Costituzione, per dare attuazione al dovere di assicura-
re e promuovere l’uguaglianza sostanziale contenuto 
nell’art. 3, secondo comma, della Costituzione, nonché 
per attuare i principi sanciti dallo Statuto regionale. 

 2. La Regione attua i principi e le fi nalità della presente 
legge in raccordo con le istituzioni di parità e antidiscri-
minatorie locali, regionali, nazionali ed internazionali, 
promuovendo la collaborazione con gli enti locali e il 
dialogo con le parti sociali e con l’associazionismo. 

 3. Nell’attuazione dei principi e delle fi nalità della pre-
sente legge, la Regione valuta anche gli effetti e l’impatto 
della compresenza e interazione di motivi diversi di di-
scriminazione, con particolare riferimento alla trasversa-
lità della discriminazione fondata sul sesso.   
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  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni della presente legge, si intende per:  
   a)   parità di trattamento: l’assenza di qualsiasi discri-

minazione diretta o indiretta fondata su nazionalità, sesso, 
colore della pelle, ascendenza od origine nazionale, et-
nica o sociale, caratteristiche genetiche, lingua, religione 
o convinzioni personali, opinioni politiche o di qualsiasi 
altra natura, appartenenza ad una minoranza nazionale, 
patrimonio, nascita, disabilità, età, orientamento sessuale 
e identità di genere, ed ogni altra condizione personale o 
sociale; 

   b)   discriminazione: ogni comportamento che, diret-
tamente o indirettamente e salve le azioni previste agli 
articoli 3 e 11, comporti una distinzione, esclusione, re-
strizione o preferenza basate su una o più delle condizioni 
descritte alla lettera   a)   e che abbia lo scopo o l’effetto 
di distruggere o di compromettere il riconoscimento, il 
godimento o l’esercizio, in condizioni di parità, dei dirit-
ti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, 
economico, sociale e culturale e in ogni altro settore della 
vita pubblica; 

   c)   discriminazione diretta: il caso in cui una persona, 
a causa dei motivi indicati alla lettera   a)  , è trattata meno 
favorevolmente di quanto sia, sia stata o sarebbe stata 
trattata un’altra persona in una situazione analoga; 

   d)   discriminazione indiretta: una disposizione di leg-
ge o regolamento, un criterio o una prassi, un atto, un 
patto o un comportamento apparentemente neutri che 
possono mettere in una posizione di svantaggio le perso-
ne che si trovano in una o più delle condizioni descritte 
alla lettera   a)  ; 

   e)   molestia: ogni comportamento indesiderato, posto 
in essere per uno o più dei motivi di cui alla lettera   a)  , 
avente lo scopo o l’effetto di violare la dignità di una per-
sona e di creare un clima intimidatorio, ostile, degradante, 
umiliante od offensivo; 

   f)   ordine di discriminazione: l’ordine di discriminare 
una persona in ragione di una o più delle condizioni de-
scritte alla lettera   a)  ; 

   g)   atto ritorsivo: la ritorsione ad una precedente 
azione giudiziale o l’ingiusta reazione ad una precedente 
attività del soggetto leso volta ad ottenere il rispetto del 
principio della parità di trattamento.   

  Art. 3.
      Ambiti di intervento    

     1. In attuazione dell’art. 11 dello Statuto regionale, la 
Regione, nell’ambito delle proprie competenze, inter-
viene per garantire ad ogni persona parità di trattamento 
nell’accesso ai servizi e nell’acquisizione di beni ed attua 
azioni positive per il superamento di eventuali condizioni 
di svantaggio legate alle forme di discriminazione diretta 
e indiretta. 

  2. La Regione agisce prioritariamente, ai sensi del 
comma 1, nei seguenti ambiti d’intervento:  

   a)   salute, prestazioni sanitarie e politiche sociali; 

   b)   diritto alla casa; 
   c)   formazione professionale e istruzione; 
   d)   politiche del lavoro, promozione dell’imprendito-

rialità e responsabilità sociale delle imprese; 
   e)   attività culturali, turistiche, sportive, ricreative e 

commerciali; 
   f)   formazione e organizzazione del personale 

regionale; 
   g)   comunicazione; 
   h)   trasporti e mobilità. 

 3. La Regione, in conformità con quanto sancito 
dall’art. 117, settimo comma, della Costituzione, pro-
muove la rimozione degli ostacoli che impediscono la 
piena parità di accesso alle cariche elettive e introduce 
correttivi volti al perseguimento di una compiuta demo-
crazia paritaria.   

  Art. 4.

      Prevenzione e contrasto delle discriminazioni    

     1. La Regione, nell’ambito delle proprie competenze, 
opera per prevenire e contrastare le situazioni di discrimi-
nazione di cui all’art. 2, al fi ne di eliminarne l’origine e le 
cause potenziali ed effettive, secondo le modalità descrit-
te all’art. 1, comma 2. 

 2. Nell’esercizio dell’attività legislativa, regolamenta-
re, programmatoria e amministrativa la Regione si con-
forma ai principi fi ssati dalla presente legge, anche pre-
vedendo norme per la prevenzione delle discriminazioni, 
l’attuazione dei diritti e le sanzioni dei comportamenti 
discriminatori e persegue obiettivi annuali e pluriennali 
di promozione della parità di trattamento secondo cri-
teri e metodi di misurazione e incentivazione del loro 
raggiungimento. 

 3. La Regione svolge attività di monitoraggio e di va-
lutazione delle politiche nei settori di cui all’art. 3, con 
l’obiettivo di prevenire e contrastare ogni forma di di-
scriminazione e garantisce l’applicazione del principio di 
parità di trattamento e di non discriminazione di cui alla 
presente legge, negli atti che assume. 

 4. I soggetti pubblici e privati che stipulano contratti, 
convenzioni o accordi di qualsiasi altra natura con la Re-
gione, o che da essa ricevono contributi, fi nanziamenti, 
agevolazioni, appalti, concessioni, patrocini o altre forme 
di sostegno, anche non oneroso, sono tenuti al rispetto del 
principio della parità di trattamento di cui all’art. 2 nei 
confronti di utenti, dipendenti, collaboratori, clienti e for-
nitori. Gli uffi ci regionali competenti verifi cano il rispetto 
di tale principio, anche su segnalazione delle associazioni 
che tutelano i soggetti di cui all’art. 2, comma 1, lettera 
  a)  . 

 5. Per verifi care il rispetto dei principi e il persegui-
mento delle fi nalità della presente legge, la Regione svol-
ge consultazioni periodiche con le associazioni e gli enti 
che operano nel campo della lotta alle discriminazioni. 
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 6. Per il raggiungimento delle fi nalità di cui all’art. 1, la 
Regione e i suoi enti strumentali producono e pubblicano, 
entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge, sul proprio sito ed ogni anno, una relazione detta-
gliata su quanto realizzato ai sensi della legge 12 marzo 
1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro dei disabili).   

  Art. 5.
      Accesso ai servizi pubblici e privati    

     1. La Regione, nell’ambito delle proprie competenze, 
assicura ad ogni persona, indipendentemente dalle condi-
zioni descritte all’art. 2, comma 1, lettera   a)  , parità d’ac-
cesso ai servizi pubblici e privati e dà attuazione al prin-
cipio in base al quale le prestazioni erogate da tali servizi 
non possono essere rifi utate né somministrate, mettendo 
in atto i comportamenti discriminatori diretti o indiretti di 
cui all’art. 2. 

 2. La Regione, nell’ambito delle proprie competenze in 
materia di diritto all’abitazione e secondo le disposizioni 
in materia di edilizia sociale, opera per prevenire e con-
trastare le discriminazioni nell’accesso alla casa basate 
sulle condizioni descritte all’art. 2, comma 1, lettera   a)  .   

  Art. 6.
      Salute, prestazioni sanitarie

e politiche sociali    

      1. Nell’ambito delle proprie competenze in materia di 
salute, prestazioni sanitarie e politiche sociali, la Regione:  

   a)   integra il divieto di discriminazione e il principio 
della parità di trattamento sulla base delle condizioni de-
scritte all’art. 2, comma 1, lettera   a)  , nella programmazio-
ne, organizzazione e gestione dei servizi sanitari e sociali 
e del sistema integrato di interventi; 

   b)   promuove iniziative di formazione e aggiorna-
mento del personale delle aziende sanitarie locali e dei 
medici di base sul divieto di discriminazione e sul prin-
cipio della parità di trattamento, in collaborazione con le 
organizzazioni sindacali e professionali e con i soggetti 
pubblici e privati che operano per le fi nalità della presente 
legge.   

  Art. 7.
      Istruzione, formazione professionale

e politiche del lavoro    

      1. Nell’ambito delle proprie competenze in materia di 
istruzione e formazione professionale, la Regione:  

   a)   opera perché ad ogni persona siano garantiti l’ac-
cesso ai percorsi di istruzione e formazione e l’effettività 
del diritto all’istruzione e alla formazione durante tutto 
l’arco della vita; 

   b)   stipula accordi con l’Uffi cio scolastico regionale 
per il Piemonte fi nalizzati alla realizzazione di percorsi 
di sensibilizzazione, formazione e aggiornamento per il 
personale scolastico, i genitori e gli studenti sul divieto di 
discriminazione e sul principio della parità di trattamen-
to, in collaborazione con i soggetti pubblici e privati che 
operano per le fi nalità della presente legge e nel rispetto 
dell’autonomia delle istituzioni scolastiche; 

   c)   promuove, in raccordo con gli altri soggetti pub-
blici e privati operanti nel campo della formazione profes-
sionale e in quello della lotta alle discriminazioni, inizia-
tive di sensibilizzazione, formazione e aggiornamento sul 
divieto di discriminazione e sul principio della parità di 
trattamento rivolte al personale degli organismi di forma-
zione professionale e orientamento accreditati all’interno 
del sistema della formazione professionale regionale; 

   d)   aggiorna i profi li e gli obiettivi professionali per 
i quali è prevista una formazione specifi ca erogata all’in-
terno del sistema della formazione professionale regiona-
le, al fi ne di inserire appositi moduli sul divieto di discri-
minazione e sul principio della parità di trattamento. 

 2. La Regione promuove, anche in accordo con l’Uf-
fi cio scolastico regionale per il Piemonte, nel rispetto 
dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, la diffusione 
di percorsi di formazione e di riqualifi cazione professio-
nale alle persone che risultano discriminate o esposte al 
rischio di esclusione sociale. In ambito formativo, la Re-
gione promuove, inoltre, nel rispetto dell’autonomia del-
le istituzioni scolastiche, la diffusione della cultura dei 
diritti della persona e la valorizzazione delle differenze. 
Promuove, altresì, iniziative di sensibilizzazione, infor-
mazione e formazione per studenti, genitori, docenti e 
personale Ausiliario Tecnico Amministrativo (ATA) sulla 
prevenzione della violenza fi sica e psicologica. 

  3. Nell’ambito delle proprie competenze in materia di 
politiche del lavoro, la Regione:  

   a)   opera perché ad ogni persona, indipendentemente 
dalle condizioni descritte all’art. 2, comma 1, lettera   a)  , 
siano garantiti il diritto al lavoro e l’accesso ai percorsi di 
inserimento lavorativo e alla fruizione dei relativi servizi; 

   b)   promuove, in collaborazione con le parti sociali e 
con i soggetti pubblici e privati che operano per le fi nalità 
della presente legge, iniziative di sensibilizzazione, for-
mazione e aggiornamento sul divieto di discriminazione 
e sul principio della parità di trattamento rivolte ai lavora-
tori, ai datori di lavoro e al management aziendale; 

   c)   promuove, in raccordo con gli altri soggetti pub-
blici e privati attivi nel campo delle politiche del lavoro e 
in quello della lotta alle discriminazioni, iniziative di sen-
sibilizzazione, formazione e aggiornamento sul divieto di 
discriminazione e sul principio della parità di trattamento 
rivolte al personale che opera presso i servizi per il lavoro 
attivi nel territorio regionale.   

  Art. 8.
      Formazione del personale regionale    

      1. Al fi ne di prevenire e contrastare qualunque forma 
di discriminazione sul lavoro, garantire la parità di trat-
tamento del personale regionale e favorire l’adozione, da 
parte del personale, di linguaggi e comportamenti coe-
renti con i principi della presente legge, la Regione, in 
raccordo con gli organismi di parità regionali:  

   a)   adotta iniziative di informazione periodica rivolte 
al personale regionale e al personale degli enti dipendenti 
o collegati alla Regione Piemonte, in collaborazione con i 
soggetti pubblici e privati che operano per le fi nalità della 
presente legge; 
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   b)   inserisce nei corsi di formazione interna appositi 
moduli sul divieto di discriminazione e sul principio della 
parità di trattamento; 

   c)   prevede all’interno del codice di comportamento 
del personale regionale specifi che disposizioni riguar-
danti la garanzia dei principi della parità di trattamento 
e di non discriminazione nei rapporti con i destinatari 
dell’azione amministrativa.   

  Art. 9.

      Diffusione delle informazioni
e comunicazione    

     1. La Regione, d’intesa con gli enti locali piemontesi 
e in collaborazione con i soggetti pubblici e privati che 
operano per le fi nalità della presente legge, promuove, 
anche attraverso i propri uffi ci per le relazioni con il pub-
blico e i propri strumenti informativi, apposite campagne 
di comunicazione per promuovere il principio della parità 
di trattamento e il superamento di ogni forma di discri-
minazione e per fornire alle persone interessate tutte le 
informazioni utili per la tutela dei propri diritti. 

  2. Al fi ne di garantire che ogni forma di comunicazione 
pubblica tenga conto dei principi e delle fi nalità della pre-
sente legge, al Comitato Regionale per le Comunicazioni 
(CORECOM) del Piemonte, nell’ambito delle funzioni 
proprie di cui all’art. 14 della legge regionale 7 gennaio 
2001, n. 1 (Istituzione, organizzazione e funzionamento 
del Comitato regionale per le Comunicazioni) competo-
no, inoltre, i seguenti compiti:  

   a)   nell’ambito delle funzioni di consulenza e di con-
trollo per il Consiglio e la Giunta regionale, effettua pe-
riodiche rilevazioni sui contenuti della programmazione 
radiofonica e televisiva regionale e locale, al fi ne di evi-
denziarne eventuali caratteri discriminatori e segnalarli al 
Consiglio e alla Giunta regionale; 

   b)   nell’ambito delle funzioni gestionali, regola l’ac-
cesso radiofonico e televisivo regionale in modo da con-
sentire adeguati spazi di espressione legati alle tematiche 
trattate dalla presente legge; 

   c)   nell’ambito delle funzioni di consulenza per il 
Consiglio e la Giunta regionale, può formulare proposte 
agli organi regionali per attivare iniziative culturali e in-
formative volte a favorire la diffusione e l’affermazione 
di principi antidiscriminatori, in particolare per quanto ri-
guarda le forme di collaborazione fra concessionaria del 
servizio pubblico radiotelevisivo, Regione ed istituzioni 
e organismi culturali operanti nel settore dell’informazio-
ne, nonché sui contenuti delle convenzioni che possono 
essere stipulate dalla Regione in ambito locale con i con-
cessionari privati. 

 3. Il CORECOM, oltre a quanto previsto dal comma 2, 
nei casi di utilizzo offensivo o discriminatorio dell’imma-
gine della donna, si fa parte attiva per segnalare ai sogget-
ti competenti la presenza di comportamenti non conformi 
ai codici di autodisciplina della comunicazione commer-
ciale da parte di soggetti aderenti a tali codici.   

  Art. 10.

      Trasporti e mobilità    

     1. Nell’ambito delle sue competenze in materia di tra-
sporti e mobilità, la Regione garantisce il diritto alla mo-
bilità di ogni persona e opera per assicurare pari opportu-
nità nel raggiungimento delle aree del territorio regionale 
e per rimuovere gli ostacoli che limitano l’accessibilità 
delle infrastrutture e dei servizi di trasporto. 

 2. La Regione garantisce l’accessibilità delle strutture 
e dei servizi regionali.   

  Art. 11.

      Azioni positive    

     1. La Regione, nell’ambito dei settori di intervento di 
cui all’art. 3, individua, promuove e realizza, insieme agli 
enti locali e secondo le rispettive competenze, opportune 
azioni positive, misure di accompagnamento e interventi 
specifi ci anche nell’ambito di politiche integrate nei con-
fronti delle persone che sono discriminate o esposte al 
rischio di discriminazione. 

 2. La Regione, nell’ambito delle proprie competenze in 
materia di diritto alla casa, promuove soluzioni per favo-
rire il diritto all’abitazione delle persone che sono discri-
minate o esposte al rischio di discriminazione ed esclu-
sione sociale a causa delle motivazioni descritte all’art. 2, 
comma 1, lettera   a)   e opera per prevenire e contrastare la 
segregazione abitativa e l’emarginazione sociale. 

 3. La Regione, in raccordo con gli altri soggetti pub-
blici e privati che operano nei settori della formazione 
professionale e delle politiche del lavoro, promuove e 
sostiene, anche fi nanziariamente, specifi ci percorsi di 
formazione, riqualifi cazione, accrescimento della cultura 
professionale e inserimento lavorativo delle persone che 
sono discriminate o esposte al rischio di discriminazione 
ed esclusione sociale a causa delle motivazioni descritte 
all’art. 2, comma 1, lettera   a)  . 

 4. La Regione, in collaborazione con gli altri soggetti 
pubblici e privati che operano nell’ambito della promo-
zione dell’imprenditorialità, sostiene, anche fi nanzia-
riamente, le persone che sono discriminate o esposte al 
rischio di discriminazione ed esclusione sociale a causa 
delle motivazioni descritte all’art. 2, comma 1, lettera   a)  , 
nell’individuazione e costruzione di percorsi per la pro-
mozione e l’avvio di nuove imprese. 

 5. La Regione, nell’ambito delle proprie competenze 
in materia di responsabilità sociale delle imprese, pro-
muove il perseguimento degli obiettivi e l’adozione delle 
pratiche relative ai diritti e alla non discriminazione indi-
cati dagli standard internazionali di riferimento da parte 
delle aziende che operano nel territorio regionale, anche 
istituendo meccanismi di incentivazione e premialità per 
quelle socialmente responsabili. 

 6. La Regione, nell’ambito delle proprie competenze in 
materia di attività culturali, turistiche, ricreative e com-
merciali, opera per favorire un’offerta di eventi culturali 
e di intrattenimento pluralistica e attenta alle condizioni 
personali e sociali descritte all’art. 2, comma 1, lettera   a)  . 
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 7. La Regione promuove le opportune azioni positi-
ve per favorire l’accessibilità delle strutture e dei servizi 
pubblici e privati presenti nel territorio regionale.   

  Art. 12.
      Rete regionale contro le discriminazioni

in Piemonte e Piano triennale    

     1. La Regione promuove l’istituzione di una Rete re-
gionale contro le discriminazioni in Piemonte, con com-
piti di prevenzione e contrasto delle discriminazioni e 
assistenza alle vittime nel territorio regionale, previo 
accordo con l’Uffi cio per la promozione della parità di 
trattamento e la rimozione delle discriminazioni fondate 
sulla razza o sull’origine etnica del Dipartimento per le 
Pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri (UNAR), gli enti locali piemontesi, l’associazionismo 
e le parti sociali. 

 2. La Rete regionale contro le discriminazioni stabili-
sce forme di collaborazione e consultazione permanente 
con gli organismi di parità regionali e la Consigliera o 
il Consigliere di parità regionale, della città metropoli-
tana e degli enti territoriali di area vasta di cui alla legge 
7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolita-
ne, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni) sulla 
base della loro specifi ca competenza antidiscriminatoria 
e per la parità di trattamento nei luoghi di lavoro, ai sen-
si dell’art. 33 del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 151 (Disposizioni di razionalizzazione e semplifi cazio-
ne delle procedure e degli adempimenti a carico di citta-
dini e imprese e altre disposizioni in materia di rappor-
to di lavoro e pari opportunità, in attuazione della legge 
10 dicembre 2014, n. 183). 

 3. La Giunta regionale approva, con cadenza triennale, 
un Piano contro le discriminazioni che dà esecuzione alle 
attività di cui agli articoli 5, 6, 7, 8, 9, 10 e 11.   

  Art. 13.
      Centro regionale contro le discriminazioni

in Piemonte    

     1. È istituto il Centro regionale contro le discrimina-
zioni in Piemonte, con compiti di coordinamento della 
Rete regionale di cui all’art. 12, comma 1, di supervisio-
ne dell’attuazione del Piano di cui all’art. 12, comma 3 
e di monitoraggio delle discriminazioni nel territorio 
regionale. 

  2. È costituito un gruppo di lavoro interdirezionale 
contro le discriminazioni, coordinato dal Centro regiona-
le contro le discriminazioni in Piemonte, con il compito 
di promuovere l’integrazione del principio di non discri-
minazione nella programmazione e nelle attività regionali 
e di svolgere le azioni di monitoraggio e valutazione pre-
viste all’art. 4, comma 3 e art. 18, comma 2. Il gruppo è 
composto:  

   a)   da un rappresentante per ciascuna delle direzioni 
regionali; 

   b)   da un rappresentante del Comitato unico di garan-
zia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere 
di chi lavora e contro le discriminazioni della Regione; 

   c)   dalla Consigliera o dal Consigliere di parità 
regionale; 

   d)   dal Difensore civico della Regione; 
   e)   dal Garante regionale delle persone sottoposte a 

misure restrittive della libertà personale; 
   f)   dal Garante regionale per l’infanzia e l’adolescenza. 

  3. La Giunta regionale, ai sensi dell’art. 27 dello Statu-
to regionale, adotta entro centottanta giorni dall’entrata in 
vigore della presente legge, previo parere della competen-
te commissione consiliare, un regolamento che defi nisce:  

   a)   i criteri per l’istituzione della Rete regiona-
le contro le discriminazioni in Piemonte e le eventuali 
collaborazioni; 

   b)   le modalità per l’approvazione del Piano di cui 
all’art. 12, comma 3; 

   c)   la composizione, la collocazione, la dotazione or-
ganica, la sede, le risorse fi nanziarie, le attività e le col-
laborazioni del Centro di cui al comma 1, nonché le mo-
dalità di raccordo tra il Centro e la Consigliera di parità 
regionale, il Difensore civico della Regione, il Garante 
regionale delle persone sottoposte a misure restrittive del-
la libertà personale, il Garante regionale per l’infanzia e 
l’adolescenza, il Comitato regionale per i diritti umani, la 
Commissione regionale per la realizzazione delle pari op-
portunità tra uomo e donna, nonché, previo accordo, con 
l’Osservatorio per la Sicurezza Contro gli Atti Discrimi-
natori (OSCAD) e con l’UNAR e tutti gli altri organismi 
nazionali e internazionali ritenuti utili per lo svolgimento 
delle iniziative affi date o realizzate dal Centro stesso; 

   d)   i criteri operativi del gruppo di lavoro interdire-
zionale contro le discriminazioni di cui al comma 2; 

   e)   la collaborazione della Regione con le istituzioni 
di parità e antidiscriminatorie locali, regionali, nazionali 
ed internazionali, anche attraverso la stipula di accordi, 
nell’attuazione dei principi e nella realizzazione delle 
attività previste dalla presente legge e nell’istituzione 
e coordinamento della Rete regionale di cui all’art. 12, 
comma 1.   

  Art. 14.

      Estensione delle competenze dell’uffi cio
del Difensore civico della Regione    

     1. Il Difensore civico della Regione, nell’ambito dei 
compiti istituzionali previsti dall’art. 90 dello Statuto re-
gionale e dalla legge regionale 9 dicembre 1981, n. 50 
(Istituzione dell’uffi cio del Difensore civico), interviene 
anche nei casi di discriminazione, ai sensi della presente 
legge, per accogliere e valutare segnalazioni di persone, 
delle organizzazioni iscritte al Registro delle associazioni 
e degli enti che svolgono attività nel campo della lotta alle 
discriminazioni, di cui all’art. 6 del decreto legislativo 
9 luglio 2003, n. 215 (Attuazione della direttiva 2000/43/
CE per la parità di trattamento tra le persone indipen-
dentemente dalla razza e dall’origine etnica), ovvero del 
Centro e della Rete regionale contro le discriminazioni in 
Piemonte. 
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  2. Nello svolgimento di tali funzioni il Difensore 
civico:  

   a)   rileva, autonomamente o sulla base delle segna-
lazioni ricevute, la presenza di disposizioni di legge o di 
regolamento in contrasto con i principi sanciti dalla pre-
sente legge; 

   b)   rileva, autonomamente o sulla base delle segna-
lazioni ricevute, comportamenti o prassi discriminatorie; 

   c)   segnala ai Presidenti del Consiglio e della Giunta 
regionale e al Centro regionale contro le discriminazioni 
in Piemonte i comportamenti e le normative discrimina-
torie che individua; 

   d)   agisce a tutela dei diritti delle persone che han-
no subito discriminazioni, anche orientando le medesime 
verso i soggetti legittimati ad agire in giudizio. 

 3. La relazione annuale di cui all’art. 8 della legge re-
gionale 50/1981 contiene una apposita sezione dedicata 
alle competenze di cui al presente articolo. 

 4. Il Difensore civico, nell’ambito delle funzioni defi -
nite nel presente articolo, opera in raccordo con il Cen-
tro regionale contro le discriminazioni in Piemonte e con 
analoghe istituzioni di garanzia, secondo le modalità sta-
bilite dal regolamento di cui all’art. 13, comma 3.   

  Art. 15.
      Ulteriori competenze del Garante delle persone

sottoposte a misure restrittive della libertà personale    

      1. Il Garante delle persone sottoposte a misure restrit-
tive della libertà personale di cui alla legge regionale 
2 dicembre 2009, n. 28 (Istituzione del Garante regiona-
le delle persone sottoposte a misure restrittive della li-
bertà personale), nel perseguimento delle fi nalità di cui 
all’art. 1, comma 1, opera per l’eliminazione delle discri-
minazioni nei confronti:  

   a)   delle persone ristrette negli istituti penitenziari e 
negli istituti penali per minorenni nonché delle persone 
ammesse a misure alternative; 

   b)   delle persone presenti nelle strutture sanitarie 
in quanto sottoposte al trattamento sanitario obbligato-
rio, delle persone ospiti dei centri di prima accoglienza 
o presenti nei centri di identifi cazione ed espulsione per 
stranieri; 

   c)   delle persone di cui alle lettere   a)   e   b)   nel corso 
del loro recupero o in fase di reintegrazione sociale e in-
serimento nel mondo del lavoro. 

  2. Nello svolgimento delle funzioni di cui al comma 1, 
il Garante delle persone sottoposte a misure restrittive 
della libertà personale:  

   a)   rileva, autonomamente o sulla base delle segna-
lazioni ricevute, comportamenti o prassi discriminatorie; 

   b)   segnala ai Presidenti del Consiglio e della Giun-
ta regionale e al Centro regionale contro le discrimina-
zioni in Piemonte i comportamenti discriminatori che 
individua; 

   c)   agisce a tutela dei diritti delle persone di cui al 
comma 1 che hanno subito discriminazioni, anche orien-
tando le medesime verso i soggetti legittimati ad agire in 
giudizio.   

  Art. 16.

      Fondo di solidarietà per la tutela giurisdizionale
delle vittime di discriminazioni    

     1. Al fi ne di garantire l’effettività dei principi sanci-
ti dalla presente legge e di agevolare l’accesso alla giu-
stizia, la Regione istituisce un Fondo di solidarietà per 
la tutela giurisdizionale delle vittime di discriminazioni, 
destinato a sostenere le spese per l’assistenza legale, che 
operi mediante un meccanismo rotativo di anticipazione 
e restituzione delle somme. 

  2. L’accesso al Fondo di cui al comma 1 è consentito, 
nel caso in cui non ricorrano i presupposti per l’ammis-
sione al patrocinio a spese dello Stato e nei limiti delle 
risorse disponibili:  

   a)   alle vittime di discriminazioni o alle organizza-
zioni rappresentative del diritto o dell’interesse leso le-
gittimate a stare in giudizio, nei ricorsi giurisdizionali 
contro le violazioni della presente legge; 

   b)   alle persone che promuovono i procedimenti giu-
risdizionali elencati nel regolamento di cui al comma 4 e 
alle organizzazioni rappresentative del diritto o dell’inte-
resse leso legittimate a stare in giudizio in rappresentanza 
delle vittime di discriminazioni. 

 3. La Regione stipula una apposita convenzione con gli 
ordini degli avvocati dei fori del Piemonte al fi ne di pre-
disporre e rendere accessibile un elenco di avvocati patro-
cinanti per il Fondo con esperienza e formazione continua 
specifi che in ambito antidiscriminatorio. 

  4. La Giunta regionale, ai sensi dell’art. 27 dello Sta-
tuto regionale, approva entro centottanta giorni dall’en-
trata in vigore della presente legge, previo parere della 
competente commissione consiliare, un regolamento che 
defi nisce:  

   a)   l’elenco dei procedimenti giurisdizionali per i 
quali è possibile l’accesso al Fondo; 

   b)   la dotazione fi nanziaria e le modalità di gestione 
del Fondo; 

   c)   i criteri di erogazione delle disponibilità del 
Fondo; 

   d)   le modalità di accesso ai contributi; 
   e)   i casi in cui il contributo deve essere restituito e le 

modalità di recupero delle somme; 
   f)   le modalità di promozione del Fondo.   

  Art. 17.

      Clausola valutativa    

     1. La Giunta regionale, anche sulla base delle indica-
zioni fornite dal Centro regionale contro le discrimina-
zioni in Piemonte e dal gruppo interdirezionale contro le 
discriminazioni, rende conto periodicamente al Consiglio 
regionale delle modalità di attuazione della legge e dei 
risultati ottenuti in termini di contributo alla prevenzione, 
all’informazione e all’attuazione del divieto di ogni for-
ma di discriminazione e della parità di trattamento nelle 
materie di competenza regionale. 



—  14  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA24-9-2016 3a Serie speciale - n. 39

  2. A tal fi ne la Giunta regionale, decorsi tre anni 
dall’entrata in vigore della legge e successivamente alme-
no novanta giorni prima dell’adozione del Piano trienna-
le di cui all’art. 12, comma 3, presenta alla commissione 
consiliare competente e al Comitato per la qualità della 
normazione e la valutazione delle politiche, una relazione 
che fornisce in particolare le seguenti informazioni:  

   a)   una descrizione del processo di creazione, imple-
mentazione e funzionamento della Rete regionale contro 
le discriminazioni in Piemonte, nonché delle iniziative, 
delle attività realizzate e dei costi del Centro regionale 
contro le discriminazioni di cui all’art. 13; 

   b)   un quadro sintetico dei casi di discriminazione 
rilevati e trattati dalla Rete regionale contro le discrimi-
nazioni in Piemonte, scorporati per provincia e causa di 
discriminazione; 

   c)   le attività settoriali e le azioni positive realizzate 
per ciascun settore specifi co in materia di prevenzione e 
contrasto alle discriminazioni, le iniziative formative e di 
comunicazione realizzate in materia di prevenzione con-
trasto delle discriminazioni; 

   d)   le proposte e le iniziative realizzate per concre-
tizzare le indicazioni desumibili dalle attività di monito-
raggio e valutazione della normativa e delle politiche re-
gionali previste dagli articoli 4, comma 3 e 18, comma 2; 

   e)   il contributo dato dal CORECOM e dal Difensore 
civico della Regione al raggiungimento delle fi nalità di 
cui all’art. 1; 

   f)   la dotazione del Fondo di cui all’art. 16, il suo 
grado di utilizzo, i criteri di accesso, il tipo e il numero 
delle domande ammesse e non ammesse alle disponibi-
lità del Fondo e l’entità del contributo, nonché le azioni 
svolte dalla Giunta regionale per informare i potenziali 
benefi ciari della possibilità di accesso alle disponibilità 
del Fondo; 

   g)   una descrizione dello stato di attuazione del Piano 
triennale di cui all’art. 12, comma 3 e della presente leg-
ge, nonché delle eventuali criticità. 

  3. Le relazioni successive alla prima documentano, 
inoltre, gli effetti delle politiche in termini di contributo 
alla prevenzione, al contrasto, all’informazione e all’at-
tuazione del divieto di ogni forma di discriminazione e 
della parità di trattamento nelle materie di competenza re-
gionale, fornendo, in particolare, le seguenti informazioni:  

   a)   il contributo dato dagli strumenti, dalle attività, 
dalle azioni e dagli interventi al perseguimento delle fi -
nalità dell’art. 1; 

   b)   l’evoluzione del fenomeno della discriminazione 
e della parità di trattamento sul territorio regionale nelle 
sue varie manifestazioni, anche in confronto alla situa-
zione nazionale, attribuibile al complesso delle iniziative 
previste dalla legge; 

   c)   una sintesi delle opinioni delle associazioni e de-
gli enti che operano nel campo della lotta alla discrimina-
zione e per la parità di trattamento anche derivanti dalle 
consultazioni periodiche e permanenti svolte ai sensi de-
gli articoli 4, comma 5 e 12, comma 1. 

 4. Il Consiglio regionale, tenuto conto delle relazioni 
presentate e degli eventuali ulteriori documenti di anali-
si, formula direttive e indirizzi, sulla cui base la Giunta 
regionale adotta o modifi ca i successivi Piani triennali re-
gionali di cui all’art. 12, comma 3. 

 5. Le relazioni sono rese pubbliche unitamente agli 
eventuali documenti del Consiglio regionale che ne con-
cludono l’esame. 

 6. I soggetti coinvolti nell’attuazione della legge, pub-
blici e privati, forniscono le informazioni necessarie 
all’espletamento delle attività previste dai commi pre-
cedenti. Tali attività sono fi nanziate con le risorse di cui 
all’art. 19.   

  Art. 18.

      Norme transitorie e fi nali    

     1. In sede di prima applicazione, la Giunta regionale 
approva il Piano triennale di cui all’art. 12, comma 3, 
con le modalità previste nel regolamento attuativo di cui 
all’art. 13, comma 3, entro centottanta giorni dall’entrata 
in vigore del regolamento medesimo. 

 2. In attuazione dei principi defi niti dalla presente leg-
ge, entro un anno dalla sua entrata in vigore, gli organi 
regionali procedono all’individuazione delle disposizioni 
presenti nella normativa regionale e negli atti di indirizzo 
e programmazione in contrasto con i medesimi principi e 
adottano i provvedimenti conseguenti.   

  Art. 19.

      Norma fi nanziaria    

     1. Gli oneri per l’attuazione della presente legge sono 
quantifi cati nell’anno fi nanziario 2016 in euro 150.000,00, 
in termini di competenza e di cassa, da iscriversi su ap-
posito capitolo di spesa corrente, di nuova istituzione, 
all’interno della missione 12, programma 12.10 del bi-
lancio di previsione fi nanziario 2016-2018; alla copertura 
si fa fronte mediante pari riduzione delle somme previste 
all’interno della missione 08, programma 08.02 del me-
desimo bilancio. 

 2. Gli oneri per l’attuazione del Fondo di cui all’art. 16 
sono quantifi cati nell’anno fi nanziario 2016 in euro 
100.000,00, in termini di competenza e di cassa, da iscri-
versi su apposito capitolo di spesa corrente, di nuova isti-
tuzione, all’interno della missione 12, programma 12.10 
del bilancio di previsione fi nanziario 2016-2018; alla co-
pertura si provvede mediante pari riduzione delle somme 
previste all’interno della missione 08, programma 08.02 
del medesimo bilancio. 
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 3. I fi nanziamenti relativi all’applicazione della pre-
sente legge possono essere cumulabili con quelli previsti 
da altre normative statali, regionali o comunitarie, purché 
non sia da queste diversamente stabilito, secondo le pro-
cedure e le modalità previste dalle norme medesime. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte. 

 Torino, 23 marzo 2016 

 CHIAMPARINO 

 (  Omissis  ).   

  16R00179

    REGIONE AUTONOMA
 FRIULI-VENEZIA GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  23 marzo 
2016 , n.  053/Pres .

      Regolamento recante criteri e modalità per la concessione 
di incentivi all’assunzione di soggetti disabili di cui all’arti-
colo 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto 
al lavoro dei disabili), in attuazione dell’articolo 36, com-
ma 3 bis, lettera   g)  , della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 
(Norme regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità del 
lavoro).    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 13 del 30 marzo 2016)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Nor-
me regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità del 
lavoro); 

 Visto l’art. 13, della legge 12 marzo 1999, n. 68 (Nor-
me per il diritto al lavoro dei disabili), nel testo in vigore 
fi no al 23 settembre 2015, il quale stabiliva che le regioni 
e le province autonome possono concedere un contributo 
all’assunzione a valere sulle risorse del Fondo per il dirit-
to al lavoro dei disabili di cui al comma 4 del medesimo 
articolo, di seguito denominato «Fondo»; 

 Dato atto che per effetto delle modifi che al testo del so-
pra citato art. 13 della legge 68/1999 apportate dall’art. 10 
del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 151 (Dispo-
sizioni di razionalizzazione e semplifi cazione delle pro-
cedure e degli adempimenti a carico di cittadini e imprese 
e altre disposizioni in materia di rapporto di lavoro e pari 
opportunità, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, 
n. 183), in vigore dal 24 settembre 2015, i contributi per 
l’assunzione a valere sul Fondo sono corrisposti, a de-

correre dal 1° gennaio 2016, non più attraverso le regio-
ni e province autonome bensì mediante conguaglio nelle 
denunce contributive mensili trasmesse direttamente dai 
datori di lavoro all’Inps; 

 Visto il «Regolamento recante criteri e modalità per 
la concessione di incentivi all’assunzione di soggetti di-
sabili di cui all’art. 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68 
(Norme per il diritto al lavoro dei disabili), in attuazione 
dell’art. 37, comma 2 della legge regionale 9 agosto 2005, 
n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la tutela e la 
qualità del lavoro)», emanato con proprio decreto 13 lu-
glio 2011, n. 0163/ Pres., come modifi cato dal proprio 
decreto 20 dicembre 2011, n. 0307/Pres.; 

 Considerato che il «Regolamento (CE) n. 800/2008 
della Commissione del 6 agosto 2008, che dichiara alcu-
ne categorie di aiuti compatibili con il mercato comune 
in applicazione degli artt. 87 e 88 del trattato (Regola-
mento generale di esenzione per categoria)», è scaduto e 
che dal 1° luglio 2014 è in vigore il Regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014 
che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il 
mercato interno in applicazione degli artt. 107 e 108 del 
trattato; 

 Vista la legge regionale 29 maggio 2015, n. 13 «Istitu-
zione dell’Area Agenzia regionale per il lavoro e modi-
fi che della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme 
regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità del lavo-
ro), nonché di altre leggi regionali in materia di lavoro», 
la quale ha disciplinato il trasferimento, a decorrere dal 
1° luglio 2015, delle funzioni svolte dalle Province in ma-
teria di lavoro alla Regione, che le esercita attraverso area 
Agenzia regionale per il lavoro; 

 Ritenuto, allo scopo di consentire l’erogazione ai dato-
ri di lavoro dei contributi per le assunzioni effettuate fi no 
al 31 dicembre 2015, di sostituire il sopra citato regola-
mento allo scopo di adeguarlo alla normativa comunitaria 
sugli aiuti di stato alle imprese, nonché al nuovo asset-
to determinato dalla sopra menzionata legge regionale 
13/2015; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto della Regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia; 

 Vista la legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (Deter-
minazione della forma di governo della Regione autono-
ma Friuli-Venezia Giulia e del sistema elettorale, ai sensi 
dell’art. 12 dello Statuto di autonomia), con particolare 
riferimento all’art. 14, comma 1, lettera   r)  ; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 18 marzo 
2016, n. 424, con la quale è stato approvato il «Regola-
mento recante criteri e modalità per la concessione di in-
centivi all’assunzione di soggetti disabili di cui all’art. 13 
della legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al 
lavoro dei disabili), in attuazione dell’art. 36, comma 3  -
bis   della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme re-
gionali per l’occupazione, la tutela e la qualità del lavoro); 
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  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento recante criteri e moda-
lità per la concessione di incentivi all’assunzione di sog-
getti disabili di cui all’art. 13 della legge 12 marzo 1999, 
n. 68 (Norme per il diritto al lavoro dei disabili), in at-
tuazione dell’art. 36, comma 3  -bis  , della legge regionale 
9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, 
la tutela e la qualità del lavoro)», nel testo allegato al pre-
sente provvedimento di cui costituisce parte integrante e 
sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uf-
fi ciale della Regione. 

  SERRACCHIANI    

  

      Regolamento recante criteri e modalità per la concessione di 
incentivi all’assunzione di soggetti disabili di cui all’art. 13 
della legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro 
dei disabili), in attuazione dell’art. 36, comma 3  -bis  , lettera   g)  , 
della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per 
l’occupazione, la tutela e la qualità del lavoro).  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1.
   Finalità e oggetto  

 1. Il presente regolamento, ai sensi dell’art. 36, comma 3  -bis  , let-
tera   g)  , della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per 
l’occupazione, la tutela e la qualità del lavoro), stabilisce i criteri e le 
modalità per la concessione e l’erogazione di incentivi di cui all’art. 13 
della legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro dei 
disabili), nel testo vigente alla data del 1° gennaio 2008, fi nalizzati a 
favorire l’inserimento al lavoro delle persone disabili, iscritte nell’elen-
co di cui all’art. 8 della legge 68/1999, assunte a tempo indeterminato 
attraverso le convenzioni stipulate, ai sensi degli artt. 11 e 12  -bis   della 
legge 68/1999, tra l’Area agenzia regionale per il lavoro e i datori di 
lavoro privati. 

 Art. 2.
   Definizioni  

  1. Ai sensi del presente regolamento, si intende per:  
   a)    costo salariale annuo lordo: l’importo totale dei costi soste-

nuti dal datore di lavoro, in relazione al posto di lavoro considerato, 
comprendente:  

 1) la retribuzione lorda, prima delle imposte così come spe-
cifi cata nei prospetti paga mensili redatti nel rispetto degli obblighi 
contrattuali di riferimento, la quota di TFR maturata, i ratei riferiti alle 
mensilità aggiuntive; 

 2) i contributi obbligatori, quali gli oneri previdenziali INPS e 
la quota di contribuzione INAIL; 

 3) i contributi assistenziali per fi gli e familiari; 
   b)   annualità: periodo di 12 mesi decorrente dalla data di assun-

zione del lavoratore disabile e periodi successivi di pari durata. 

 Art. 3.
   Finanziamento degli interventi  

 1. Gli incentivi di cui all’art. 1 sono fi nanziati con le risorse del 
Fondo per il diritto al lavoro dei disabili istituito ai sensi dell’art. 13, 
comma 4, della legge 68/1999, nel testo vigente alla data del 1° gennaio 
2008. 

 Art. 4.
   Beneficiari  

 1. Sono benefi ciari degli incentivi di cui all’art. 1 datori di lavoro 
privati e gli enti pubblici economici, anche se non soggetti agli obblighi 
della legge 68/1999, che stipulano con l’Area agenzia regionale per il 
lavoro convenzioni di cui all’artt. 11 e 12  -bis  , comma 5, lettera   b)   della 
legge 68/1999. 

 Art. 5.
   Condizioni di ammissibilità delle assunzioni  

 1. Sono ammissibili agli incentivi le assunzioni a tempo indetermi-
nato, di lavoratori disabili iscritti nell’elenco di cui all’art. 8 della legge 
68/1999, effettuate fi no al 31 dicembre 2015. 

 Art. 6.
   Ammontare degli incentivi  

  L’ammontare massimo dell’incentivo è pari a:  
   a)   60% del costo salariale annuo lordo se il disabile assunto ha 

una riduzione della capacità lavorativa superiore al 79% o minorazioni 
ascritte dalla prima alla terza categoria di cui alle tabelle annesse al 
testo unico delle norme in materia di pensioni di guerra, approvato con 
il decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978 n. 915 e 
successive modifi cazioni, ovvero con handicap intellettivo e psichico 
indipendentemente dalla percentuale di invalidità; 

   b)   25% del costo salariale annuo lordo se il disabile assunto ha 
una riduzione della capacità lavorativa compresa tra il 67% e il 79% o 
minorazioni ascritte dalla quarta alla sesta categoria di cui alle tabel-
le annesse al testo unico delle norme in materia di pensioni di guerra, 
approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 
1978 n. 915 e successive modifi cazioni. 

 Art. 7.
   Regime di aiuto  

 1. Gli incentivi di cui al presente regolamento sono concessi alle 
condizioni poste dal Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione 
del 17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili 
con il mercato interno in applicazione degli artt. 107 e 108 del tratta-
to, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea serie L 187 
del 26 giugno 2014, in conformità a quanto disposto dall’art. 33 «Aiuti 
all’occupazione di lavoratori con disabilità sotto forma di integrazioni 
salariali». 

 Art. 8.
   Cumulabilità degli incentivi  

  1. Gli incentivi di cui al presente regolamento sono cumulabili, per 
gli stessi costi ammissibili:  

   a)   con altri aiuti di Stato o aiuti de minimis concessi da norma-
tive nazionali o locali, a meno che le medesime normative dispongano 
un divieto di cumulo, a condizione che il totale degli aiuti non porti 
al superamento dell’intensità d’aiuto più elevata applicabile in base al 
regolamento (UE) n. 651/2014; 

   b)   con altri aiuti esentati ai sensi del medesimo regolamento 
(UE) n. 651/2014, oltre la soglia massima applicabile, purché il cumulo 
non porti al superamento di una intensità di aiuto superiore al 100 per 
cento dei costi pertinenti. 

 2. Nel caso in cui il totale degli aiuti risultasse superiore alle in-
tensità di aiuto di cui al comma 1, l’importo dell’incentivo dovrà essere 
ridotto sino al raggiungimento di tali intensità di aiuto. 

 Art. 9.
   Presentazione delle domande  

 1. Per le assunzioni effettuate fi no al 31 marzo 2015 le domande 
per la concessione degli incentivi di cui al presente regolamento sono 
presentate all’Area agenzia regionale per il lavoro entro novanta giorni 
dall’entrata in vigore del presente regolamento. 
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 2. Per le assunzioni effettuate dal 1° aprile 2015 le domande per la 
concessione degli incentivi di cui al presente regolamento sono presen-
tate all’Area agenzia regionale per il lavoro entro novanta giorni dalla 
conclusione del dodicesimo mese successivo all’assunzione. 

 3. Le domande sono presentate a mezzo pec utilizzando la moduli-
stica predisposta e resa disponibile sul sito della Regione. 

 Art. 10.
   Concessione degli incentivi  

 1. Gli incentivi di cui al presente regolamento vengono concessi, ai 
sensi dell’art. 36, comma 4, della legge regionale 7/2000, con modalità 
di procedimento a sportello. 

 2. L’area Agenzia regionale per il lavoro provvede alla concessio-
ne dell’incentivo attribuendo la percentuale massima, di cui all’art. 6, 
comma 1. 

  3. L’incentivo non è concesso quando:  
   a)   il lavoratore è licenziato durante il periodo di prova; 
   b)   il benefi ciario è impresa in diffi coltà che soddisfa almeno una 

delle circostanze di cui all’art. 2, paragrafo 1, punto 18) del Regolamen-
to (UE) n. 651/2014. 

 4. Qualora la permanenza del lavoratore presso il datore di lavoro 
risulta per un periodo inferiore all’annualità, il contributo di cui al com-
ma 2 è concesso limitatamente al periodo di permanenza, fatto salvo 
quanto disposto dal comma 3. 

 5. L’area Agenzia regionale per il lavoro comunica al benefi ciario 
la concessione dell’incentivo nei limiti delle risorse disponibili, entro 90 
giorni dal ricevimento della domanda. 

 6. Il provvedimento di concessione deve indicare che l’incentivo 
viene concesso ai sensi del Regolamento (UE) n. 651/2014. 

 Art. 11.
   Erogazione degli incentivi  

 1. L’area Agenzia regionale per il lavoro eroga l’incentivo frazio-
nato in tre annualità. 

  2. L’erogazione dell’incentivo è condizionata alla verifi ca da parte 
dell’area Agenzia regionale per il lavoro:  

   a)   in ordine alla permanenza del rapporto di lavoro per il quale è 
stato concesso l’incentivo medesimo anche per periodi inferiori all’an-
nualità per la quale viene erogata la frazione dell’incentivo concesso; 

   b)   che il benefi ciario non sia destinatario di un ordine di recupe-
ro pendente per effetto di una precedente decisione della Commissione 
che dichiara un aiuto illegale e incompatibile con il mercato interno. 

 3. Se l’area Agenzia regionale per il lavoro verifi ca che la perma-
nenza del rapporto di lavoro, nei dodici mesi a cui si riferisce l’ero-
gazione della frazione di contributo concesso, ha una durata inferiore 
all’annualità, provvede all’erogazione dell’annualità di riferimento in 
misura proporzionale a tale periodo di permanenza. 

 4. Se l’area Agenzia regionale per il lavoro verifi ca che in capo al 
benefi ciario pende un ordine di recupero di un aiuto illegale provvede a 
sospendere l’erogazione dell’incentivo. 

 5. L’area Agenzia regionale per il lavoro non provvede ad alcu-
na erogazione della frazione dell’incentivo concesso qualora la verifi ca 
della permanenza del rapporto di lavoro nell’annualità di riferimento 
abbia dato esito negativo. 

 Art. 12.
   Revoca dell’incentivo  

 1. La revoca dell’incentivo è disposta in misura proporzionale alla 
durata del rapporto di lavoro. 

 2. La revoca dell’incentivo è disposta qualora il benefi ciario non 
abbia provveduto, entro il termine perentorio di 30 giorni, alla restitu-
zione di un aiuto illegale per il quale pende un ordine di recupero. 

 Art. 13.
   Variazioni intervenute nel soggetto richiedente  

 1. In caso di trasformazione della società, di fusione, di conferi-
mento d’azienda e di trasferimento d’azienda, gli incentivi vengono 
concessi o erogati al soggetto subentrante a condizione che lo stesso 
sia in possesso dei requisiti che danno titolo ad ottenere l’incentivo e 
che in capo al medesimo soggetto prosegua il rapporto lavorativo per 
l’instaurazione del quale era stato richiesto l’incentivo. 

 2. Al fi ne del comma 1 il soggetto subentrante presenta all’area 
Agenzia regionale per il lavoro la domanda che certifi ca la prosecuzione 
del rapporto di lavoro, corredata dalla documentazione completa atte-
stante uno degli eventi di cui al comma 1. 

 Art. 14.
   Rinvio  

 1. Per quanto non espressamente previsto dal presente regolamento 
si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni della legge regionale 
7/2000. 

 Art. 15.
   Abrogazioni  

 1. È abrogato il decreto del Presidente della Regione 13 luglio 
2011, n. 163 (Regolamento recante criteri e modalità per la concessio-
ne di incentivi all’assunzione di soggetti disabili di cui all’art. 13 della 
legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro dei disabi-
li), in attuazione dell’art. 37, comma 2, lettera   b)  , della legge regionale 
9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la tutela e la 
qualità del lavoro)). 

 Art. 16.
   Norma transitoria  

 1. Le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Regione 
n. 163/2011, continuano a trovare applicazione con riferimento alle 
domande presentate anteriormente all’entrata in vigore del presente 
regolamento. 

 Art. 17.
   Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il 1° aprile 2016. 
 Visto, il Presidente: SERRACCHIANI   

  16R00272

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  23 marzo 
2016 , n.  054/Pres .

      Regolamento recante modifi che al Regolamento concer-
nente criteri, modalità e termini delle procedure di sdema-
nializzazione e alienazione dei beni sdemanializzati afferenti 
al demanio idrico regionale, ai sensi degli articoli 4 e 4 bis 
della legge regionale 17/2009, emanato con decreto del Presi-
dente della Regione 18 maggio 2012, n. 0108/Pres.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 14 del 6 aprile 2016)  

 IL PRESIDENTE 

 Premesso che con decreto legislativo 25 maggio 2001, 
n. 265, sono stati trasferiti alla Regione Autonoma Friuli-
Venezia Giulia tutti i beni immobili dello Stato apparte-
nenti al demanio idrico, comprese le opere pubbliche, gli 
alvei e le pertinenze, i laghi e le opere idrauliche, situati 
nel territorio regionale, con esclusione del fi ume Judrio, 
nel tratto classifi cato di prima categoria, nonché dei fi umi 
Tagliamento e Livenza, nei tratti che fanno da confi ne con 
la regione Veneto; 
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 Vista la legge regionale 15 ottobre 2009, n. 17 (Disci-
plina delle concessioni e conferimento di funzioni in ma-
teria di demanio idrico regionale); 

 Visti, in particolare, gli articoli 4 e 4  -bis   della legge 
regionale 17/2009 e successive modifi cazioni ed integra-
zioni, ai sensi dei quali, previo accertamento di cessata 
funzionalità idraulica, i beni afferenti al demanio idrico 
regionale sono sdemanializzati e successivamente aliena-
ti mediante procedure ad evidenza pubblica, ai soggetti 
interessati, qualora il comune in cui si trova il bene sde-
manializzato non abbia manifestato l’interesse all’acqui-
sizione del bene; 

 Visto altresì l’art. 4, comma 4, della citata legge regio-
nale 15 ottobre 2009, n. 17, ai sensi del quale con regola-
mento regionale sono stabiliti criteri, modalità e termini 
delle procedure di sdemanializzazione e alienazione dei 
beni sdemanializzati; 

 Vista la legge regionale 22 dicembre 1971, n. 57 (Di-
sposizioni speciali in materia di fi nanza regionale) e, in 
particolare, le procedure di trasferimento previste agli ar-
ticoli 5 e 6; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione Au-
tonoma Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

 Vista la deliberazione n. 88 di data 22 gennaio 2016 
con la quale la Giunta regionale ha approvato il «Rego-
lamento recante modifi che al Regolamento concernente 
criteri, modalità e termini delle procedure di sdemanializ-
zazione e alienazione dei beni sdemanializzati afferenti al 
demanio idrico regionale, ai sensi degli articoli 4 e 4  -bis   
della legge regionale 17/2009, emanato con decreto del 
Presidente della regione 18 maggio 2012, n. 0108/Pres.»; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento recante modifi che al Re-
golamento concernente criteri, modalità e termini delle 
procedure di sdemanializzazione e alienazione dei beni 
sdemanializzati afferenti al demanio idrico regionale, ai 
sensi degli articoli 4 e 4  -bis   della legge regionale 17/2009, 
emanato con decreto del Presidente della regione 18 mag-
gio 2012, n. 0108/Pres.», nel testo allegato quale parte 
integrante e sostanziale del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uffi -
ciale della regione. 

 SERRACCHIANI   

        Regolamento recante modifi che al regolamento concernente criteri, 
modalità e termini delle procedure di sdemanializzazione e 
alienazione dei beni sdemanializzati afferenti al demanio idrico 
regionale, ai sensi degli articoli 4 e 4  -bis   della legge regionale 
17/2009, emanato con decreto del Presidente della Regione 
18 maggio 2012, n. 0108/Pres.  

 (  Omissis  ) 

 Art. 1. 
  Oggetto  

 1. Il presente regolamento dispone le necessarie modifi che al re-
golamento concernente criteri, modalità e termini delle procedure di 
sdemanializzazione e alienazione dei beni sdemanializzati afferenti al 
demanio idrico regionale, ai sensi degli articoli 4 e 4  -bis   della legge 
regionale 17/2009, emanato con decreto del Presidente della regione 
18 maggio 2012, n. 0108/Pres. 

 Art. 2. 
  Modifi ca all’art. 2 del decreto del Presidente della regione 0108/2012  

 1. Alla lettera   e)   del comma 1 dell’art. 2 del decreto del Presidente 
della Regione 0108/2012, dopo la parola: «urbanistica» sono aggiunte 
le seguenti: «completa della zonizzazione vigente estesa anche alle aree 
limitrofe all’area demaniale oggetto di richiesta». 

 Art. 3. 
  Modifi che all’art. 3 del decreto del Presidente della regione 0108/2012  

  1. Dopo il comma 3 dell’art. 3 del decreto del Presidente della re-
gione 0108/2012, sono inseriti i seguenti:  

 «3  -bis  . La determinazione provvisoria del valore del bene ogget-
to dell’istanza è comunicata al soggetto interessato affi nché manifesti, 
entro 30 giorni dal ricevimento della comunicazione, l’interesse alla 
prosecuzione della procedura di sdemanializzazione fi nalizzata all’ac-
quisto, pena l’archiviazione della procedura stessa. 

 3  -ter  . La valutazione provvisoria di cui al comma 3 potrà essere 
aggiornata a seguito delle operazioni di censimento di cui all’art. 5 e 
all’eventuale variazione dello strumento urbanistico afferente l’ambito 
ove il bene ricade.». 

 Art. 4. 
  Modifi ca all’art. 4 del decreto del Presidente della regione 0108/2012  

  1. Il comma 2 dell’art. 4 del decreto del Presidente della regione 
0108/2012 è sostituito dal seguente:  

 «2. Entro il termine di cui all’art. 4, comma 3, della legge regio-
nale 17/2009 il comune, qualora interessato al bene, formula richiesta 
di acquisizione. La domanda originariamente presentata dal privato è 
sospesa e di un tanto è informato il soggetto istante.». 

 Art. 5. 
  Modifi ca all’art. 7 del decreto del Presidente della regione 0108/2012  

 1. Al comma 1 dell’art. 7 del decreto del Presidente della regione 
0108/2012, le parole: «subordinatamente alla preventiva richiesta e al» 
sono sostituite dalle seguenti: «previa istanza all’occupazione dell’area 
da prodursi da parte del soggetto interessato entro 30 giorni dal ricevi-
mento della comunicazione del Servizio competente e previo». 

 Art. 6. 
  Modifi ca all’art. 11 del decreto del Presidente della regione 0108/2012  

 1. Al comma 2 dell’art. 11 del decreto del Presidente della regio-
ne 0108/2012, dopo le parole: «stipula del contratto di compravendita» 
sono aggiunte le seguenti: «che dovrà avere sede nel territorio della Re-
gione autonoma Friuli-Venezia Giulia». 
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 Art. 7. 
  Modifi ca all’art. 12 del decreto del Presidente della regione 0108/2012  

 1. Al comma 1 dell’art. 12 del decreto del Presidente della regio-
ne 0108/2012 le parole: «debitamente vidimata dall’Ordine o Collegio 
professionale di appartenenza» sono sostituite dalle seguenti: «unita-
mente a formale attestazione, resa ai sensi dell’art. 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa), che le spese predette si riferiscono esclusivamente alle 
attività tecnico-amministrative afferenti il bene oggetto dell’istanza di 
cui all’art. 2». 

 Art. 8. 
  Modifi ca all’art. 16 del decreto del Presidente della regione 0108/2012  

 1. Al comma 2 dell’art. 16 del decreto del Presidente della regione 
0108/2012, dopo le parole: «stipulazione del contratto» sono aggiunte 
le seguenti: «che dovrà avere sede nel territorio della Regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia». 

 Art. 9. 
  Modifi ca all’art. 17 del decreto del Presidente della regione 0108/2012  

 1. Al comma 2 dell’art. 17 del decreto del Presidente della Regione 
0108/2012, le parole: «pena l’archiviazione della domanda» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «che dovrà avere sede nel territorio della Regione 
autonoma Friuli-Venezia Giulia». 

  Art. 10. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nel Bollettino Uffi ciale della Regione. 

  Visto,     Il Presidente    :      SERRACCHIANI     

  16R00273

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  30 marzo 
2016 , n.  055/Pres .

      Regolamento di attuazione per l’accesso alla Misura 11 
agricoltura biologica del Programma di sviluppo rurale 
2014-2020 della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, ai 
sensi dell’articolo 29 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, 
sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (Feasr).    

      (Pubblicato nel Supplemento Ordinario n. 17 al Bollettino 
Uffi ciale della Regione Autonoma Friuli-Venezia 
Giulia dell’8 aprile 2016)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto il regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul so-
stegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il 
regolamento /CE) n. 1698/2005 del Consiglio ed, in parti-
colare, l’art. 29 concernente agricoltura biologica; 

 Vista la decisione C(2015) 6589 fi nal del 24 settembre 
2015 con la quale la Commissione europea ha approvato 
il Programma di sviluppo rurale 2014-2020 della Regione 
autonoma Friuli-Venezia Giulia (PSR); 

 Vista la deliberazione della giunta regionale n. 2033 
del 16 ottobre 2015 con la quale si prende atto dell’ap-
provazione da parte della Commissione europea del PSR; 

 Atteso che il PSR prevede al capitolo 8 - Descrizione 
delle misure selezionate, tra le altre, anche la misura 11 
agricoltura biologica; 

 Atteso che l’attuazione delle misure del PSR avviene 
con l’emanazione e applicazione di appositi provvedi-
menti applicativi di natura regolamentare, in conformità 
all’art. 30 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Te-
sto unico delle norme in materia di procedimento ammi-
nistrativo e di diritto di accesso); 

 Visto il regolamento di organizzazione dell’Ammi-
nistrazione regionale e degli enti regionali emanato con 
proprio decreto 27 agosto 2004, n. 0277/Pres., e successi-
ve modifi cazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7; 

 Visto l’art. 42 dello statuto speciale della Regione au-
tonoma Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17 (Determinazione della forma di governo della Re-
gione Friuli-Venezia Giulia e del sistema elettorale regio-
nale, ai sensi dell’art. 12 dello statuto di autonomia); 

 Su conforme deliberazione della giunta regionale 
n. 444 del 18 marzo 2016; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento di attuazione per l’ac-
cesso alla misura 11 agricoltura biologica del programma 
di sviluppo rurale 2014-2020 della Regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia, ai sensi dell’art. 29 del regolamen-
to (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 17 dicembre 2013, sul sostegno allo sviluppo 
rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo svilup-
po rurale (FEASR)» nel testo allegato al presente decreto 
di cui costituisce parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e far-
lo osservare come regolamento della Regione. Il presen-
te decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della 
Regione. 

 SERRACCHIANI   
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    ALLEGATO    

      Regolamento di attuazione per l’accesso alla misura 11 agricoltura 
biologica del programma di sviluppo rurale 2014-2020 della 
Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, ai sensi dell’art. 29 
del regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 17 dicembre 2013, sul sostegno allo sviluppo 
rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
(FEASR).  

 (  Omissis  ). 

  Capo I   
DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 1.
   Oggetto e fi nalità  

 1. Nel perseguimento delle fi nalità di salvaguardia dell’ambiente, 
mantenimento delle buone condizioni del terreno e contrasto dei cam-
biamenti climatici in atto, ai sensi dell’art. 30 della legge regionale 
20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimen-
to amministrativo e di diritto di accesso), il presente regolamento disci-
plina le modalità di attuazione degli interventi previsti dal programma 
di sviluppo rurale 2014-2020 (PSR), per la misura 11 agricoltura biolo-
gica, in conformità all’art. 29 del regolamento (UE) n. 1305/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, sul sostegno 
allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale (FEASR). 

 2. Le fi nalità di cui al comma 1 sono perseguite attraverso il conso-
lidamento e l’estensione sul territorio regionale delle tecniche di produ-
zione agricola biologica nel rispetto del regolamento (CE) n. 834/2007 
del Consiglio del 28 giugno 2007 relativo alla produzione biologica 
e all’etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il regolamento 
(CEE) n. 2092/91, con l’obiettivo di compensare i costi aggiuntivi e il 
mancato guadagno derivanti dagli impegni assunti dagli agricoltori che 
adottano dette tecniche di produzione agricola. 

 Art. 2.
   Tipologie di intervento  

  1. La misura 11 del PSR è articolata in due sottomisure e relativi 
interventi:  

   a)   11.1 pagamento al fi ne di adottare pratiche e metodi di pro-
duzione biologica - intervento 1 conversione all’agricoltura biologica; 

   b)   11.2 pagamento al fi ne di mantenere pratiche e metodi di pro-
duzione biologica - intervento 1 mantenimento di pratiche e metodi di 
agricoltura biologica. 

 Art. 3.
   Aree di intervento  

 1. Il presente regolamento si applica ai procedimenti per l’ammis-
sione al sostegno e la liquidazione dei pagamenti di cui all’art. 2, su tutte 
le superfi ci e Unità bovine adulte (UBA) oggetto d’impegno ricadenti 
nella Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia. 

 Art. 4.
   Strutture competenti  

  1. Ai fi ni di cui al presente regolamento, sono individuate le se-
guenti strutture competenti:  

   a)   Autorità di gestione (AdG): organismo responsabile della ge-
stione e attuazione del PSR nel rispetto di quanto stabilito dall’art. 125 
del regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 17 dicembre 2013; 

   b)   struttura responsabile: l’unità organizzativa responsabile 
dell’informazione, gestione e coordinamento della misura; 

   c)   uffi cio attuatore: l’unità organizzativa, territorialmente com-
petente, responsabile degli adempimenti istruttori fi nalizzati all’ammis-
sione al sostegno e liquidazione dei pagamenti di misura. 

 2. L’AdG è individuata nel servizio competente in materia di poli-
tiche rurali e sistemi informativi in agricoltura della Direzione centrale 
competente in materia di risorse agricole, forestali e ittiche. 

 3. La struttura responsabile è il servizio competente in materia di 
politiche rurali e sistemi informativi in agricoltura della Direzione cen-
trale di cui al comma 2. 

 4. L’uffi cio attuatore è il Servizio competente in materia di svilup-
po comparto agricolo della Direzione centrale di cui al comma 2. 

 Art. 5.
   Defi nizioni  

  1. Ai fi ni del presente regolamento si intende per:  
   a)   Organismo pagatore (OP): Agenzia per le erogazioni in agri-

coltura (AGEA) istituita ai sensi del decreto legislativo 27 maggio 1999, 
n. 165 (soppressione dell’AIMA e istituzione dell’Agenzia per le eroga-
zioni in agricoltura (AGEA), a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 
1997, n. 59); 

   b)   Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN): portale in-
formatico (www.sian.it) attraverso il quale sono assicurati i servizi ne-
cessari alla gestione degli adempimenti derivanti dalla politica agricola 
comune; sono gestite in modo univoco e certifi cate tutte le informazioni 
descrittive delle aziende del comparto agricolo, forestale e della pesca 
secondo la specifi ca valenza amministrativa dei diversi dati; 

   c)   fascicolo aziendale: modello riepilogativo dei dati dell’azien-
da agricola, di cui all’art. 9 del decreto del Presidente della Repubblica 
1° dicembre 1999, n. 503 (Regolamento recante norme per l’istituzione 
della carta dell’agricoltore e del pescatore e dell’anagrafe delle azien-
de agricole, in attuazione dell’art. 14, comma 3, del decreto legislativo 
30 aprile 1998, n. 173); 

   d)   Codice unico di identifi cazione dell’azienda agricola 
(CUAA): identifi ca l’azienda nell’ambito dell’anagrafe delle aziende 
agricole. È costituito dal codice fi scale o partita IVA ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica del 1° dicembre 1999, n. 503; 

   e)   Unità bovine adulte (UBA): unità di misura convenzionale 
basata sulla conversione di alcune categorie di animali in equivalenti 
capi bovini adulti, attraverso l’impiego di opportuni coeffi cienti basati 
sul consumo alimentare medio delle varie specie e categorie; 

   f)   domanda di sostegno/pagamento: domanda di partecipazione 
al sostegno di misura 11 ai sensi del regolamento (UE) n. 1305/2013. La 
domanda di sostegno comprende anche la domanda di pagamento della 
prima annualità; 

   g)   domanda di pagamento: domanda presentata annualmente, a 
partire dal secondo anno d’impegno, al fi ne di ottenere il pagamento di 
misura 11 ai sensi del regolamento (UE) n. 1305/2013; 

   h)   aziende miste: azienda agricola biologica che svolge attività 
produttiva biologica nel rispetto del regolamento (CE) n. 834/2007, su 
una o più unità produttive aziendali ben delimitate ed isolate spazial-
mente dalla restante parte condotta con metodo convenzionale. 

 Art. 6.
   Funzioni delegate  

 1. Fatta eccezione per il pagamento dei sostegni ai benefi cia-
ri, l’esecuzione dei compiti dell’OP viene delegata, in applicazione 
dell’art. 7 del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 17 dicembre 2013, sul fi nanziamento, sulla gestione 
e sul monitoraggio della politica agricola comune, all’AdG, la quale 
affi da alla struttura responsabile e agli uffi ci attuatori l’istruttoria delle 
domande di sostegno/pagamento e di pagamento fi no alla defi nizione 
dell’importo da liquidare al benefi ciario. 
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  Capo II   
BENEFICIARI DURATA DEGLI IMPEGNI E IMPORTI 

 Art. 7.
   Benefi ciari  

 1. I benefi ciari sono gli agricoltori in possesso dei requisiti di am-
missibilità di cui all’art. 10, proprietari o titolari di altro diritto reale o 
titolari di diritto personale di godimento, che hanno titolo ad eseguire 
miglioramenti, addizioni e trasformazioni sul terreno oggetto dell’ope-
razione fi nanziata. 

 Art. 8.
   Tipologia di accesso e durata degli impegni  

 1. La tipologia di accesso alla misura è di tipo individuale. 
 2. L’adesione alla misura ha una durata minima di cinque anni pro-

rogabili fi no a sette anni, sulla base delle risorse fi nanziaria disponibili. 

 Art. 9.
   Importi del sostegno e condizioni di cumulabilità  

 1. Il sostegno è ammesso ad aiuto per unità di Superfi cie ogget-
to dell’impegno (SOI), ed è differenziato per categoria di coltura così 
come individuato nell’allegato    A   . 

 2. Il sostegno relativo alla coltivazione dell’erba medica rientra nel 
raggruppamento colturale delle foraggere. 

 3. Le tipologie di intervento di cui all’art. 2 sono cumulabili sulle 
medesime superfi ci ammesse al sostegno nel rispetto dei criteri di cui 
all’allegato    B   . 

 4. Le aziende miste di cui all’art. 5, comma 1, lettera   h)   sono au-
torizzate a benefi ciare anche della misura 10, pagamenti agro-clima-
tico-ambientali, nelle residue unità produttive condotte con il metodo 
convenzionale. 

 Art. 10.
   Requisiti di ammissibilità  

  1. Gli interventi di cui all’art. 2 sono ammissibili a sostegno nel 
rispetto dei seguenti requisiti:  

   a)   essere agricoltori in attività; 
   b)   aver adottato il metodo di produzione biologica, di cui al re-

golamento (CE) n. 834/2007, su tutta o su parte della propria superfi cie 
agricola; 

   c)   per l’intervento 11.1.1, aver presentato la notifi ca sul Sistema 
informativo biologico (SIB) istituito con il decreto del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali del 1° febbraio 2012, n. 2049 
(Disposizioni per l’attuazione del regolamento di esecuzione n. 426/11 
e la gestione informatizzata della notifi ca di attività con metodo biolo-
gico ai sensi dell’art. 28 del regolamento (CE) n. 834 del Consiglio del 
28 giugno); 

   d)   per l’intervento 11.2.1, aver concluso il periodo di conversio-
ne ai metodi per la produzione biologica risultante dal SIB nel rispetto 
della normativa vigente; 

   e)   condurre le superfi ci e le UBA richieste a sostegno nel terri-
torio regionale. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1, lettera   a)  , sono considerati agricoltori 
in attività le persone fi siche o giuridiche che possiedono i requisiti di cui 
all’art. 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sui pagamenti diretti e al capo I, 
sezione III del regolamento delegato (UE) n. 639/2014 dell’11 marzo 
2014 che integra il regolamento (UE) n. 1307/2013. 

 3. I requisiti di cui al comma 1 sussistono alla data di presentazione 
della domanda. 

 4. Il requisito di cui al comma 1, lettera   e)   relativo alle UBA è veri-
fi cato tramite il riscontro dei dati presenti alla Banca dati nazionale ana-
grafe zootecnia (BDN) o, in caso di mancanza dei dati, attraverso il SIB. 

 5. Ai fi ni e per gli effetti dell’art. 35, paragrafo 1 del regolamento 
(UE) n. 640/2014 della Commissione Europea dell’11 marzo 2014, che 
integra regolamento (UE) n. 1306/2013, i requisiti di cui al comma 1 
sono mantenuti per tutto il periodo di impegno, pena il recu pero inte-
grale del sostegno. 

  Capo III   
PROCEDIMENTO DI AMMISSIONE
E LIQUIDAZIONE DEL SOSTEGNO 

 Art. 11.
   Presentazione della domanda  

 1. Il benefi ciario compila, sottoscrive e rilascia la domanda di so-
stegno/pagamento o pagamento, a pena di inammissibilità, in forma 
telematica, utilizzando le funzionalità on-line messe a disposizione 
dall’OP sul SIAN entro il 15 maggio di ogni anno, salvo eventuali pro-
roghe stabilite dai regolamenti europei. 

 2. Non sono accettate e quindi ritenute valide le domande rilasciate 
oltre la data di cui al comma 1, salvo quanto previsto dall’art. 12. 

 3. La data di presentazione della domanda di cui al comma 1 è atte-
stata dalla data di trasmissione telematica della domanda stessa tramite 
portale SIAN, trascritta nella ricevuta di avvenuta presentazione. 

 4. Tutte le comunicazioni inerenti alla domanda di cui al comma 1 
avvengono esclusivamente via PEC. 

  5. Prima della presentazione della domanda di cui al comma 1, il 
benefi ciario:  

   a)   costituisce o aggiorna il fascicolo aziendale compilando il 
piano di coltivazione e indicando obbligatoriamente l’indirizzo PEC; 

   b)   compila o aggiorna il SIB. 
 6. L’OP o l’eventuale soggetto delegato svolge a campione sulle 

domande presentate i controlli in loco ai sensi del regolamento di esecu-
zione (UE) n. 809/2014 della Commissione del 17 luglio 2014, recante 
modalità di applicazione del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio per quanto riguarda il sistema di gestione 
e di controllo, le misure di sviluppo rurale e la condizionalità. 

 Art. 12.
   Presentazione tardiva e modifi ca delle domande  

 1. A norma dell’art. 13 del regolamento (UE) n. 640/2014 la pre-
sentazione di una domanda di sostegno/pagamento o di una domanda di 
pagamento, successiva al termine di cui all’art. 11, comma 1 comporta 
una riduzione pari all’1 per cento per ogni giorno lavorativo di ritardo 
del sostegno ammesso a contributo. Se il ritardo è superiore a venticin-
que giorni di calendario, la domanda è considerata irricevibile. 

 2. Le riduzioni di cui al comma 1 non si applicano ai casi di forza 
maggiore o circostanze eccezionali di cui all’art. 21. 

 3. Dopo il termine di cui all’art. 11, comma 1 il benefi ciario è au-
torizzato a presentare la domanda di modifi ca ai sensi dell’art. 15 del 
regolamento (UE) n. 809/2014 della Commissione del 17 luglio 2014. 

 Art. 13.
   Istruttoria della domanda  

  1. L’uffi cio attuatore effettua l’istruttoria della domanda di soste-
gno/pagamento e della domanda di pagamento attraverso:  

   a)   la verifi ca dell’ammissibilità, della completezza e della cor-
rettezza della domanda, valutando la sussistenza dei requisiti di ammis-
sibilità di cui all’art. 10, chiedendo via PEC eventuali integrazioni ai 
sensi della legge regionale n. 7/2000; 
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   b)   l’accertamento tramite il Sistema integrato di gestione e con-
trollo (SIGC) della congruità delle superfi ci e delle UBA; 

   c)   per le domande non ammissibili a contributo, le comunicazio-
ni via PEC delle motivazioni ostative all’accoglimento delle domande 
medesime, ai sensi dell’art. 16 bis della legge regionale n. 7/2000. 

 2. L’uffi cio attuatore, a seguito dell’istruttoria di cui al comma 1, 
redige l’elenco dei benefi ciari ammessi al sostegno, comunica a ciascun 
benefi ciario l’ammissione e trasmette l’elenco all’AdG. 

 Art. 14.
   Liquidazione del sostegno  

 1. Il sostegno è liquidato in conformità all’art. 75 del regolamento 
(UE) n. 1306/2013. 

 2. L’uffi cio attuatore entro centocinquanta giorni dalla scadenza 
del termine di presentazione della domanda di cui all’art. 11, comma 1, 
predispone il provvedimento con il quale propone, attraverso l’AdG, 
all’OP la liquidazione, per le domande di pagamento ritenute ammissi-
bili indicando per ciascuna di esse l’importo del sostegno. 

 3. Entro trenta giorni dal ricevimento del provvedimento di cui al 
comma 2, l’AdG trasmette all’OP le proposte di liquidazione. 

 4. In pendenza dei controlli di cui all’art. 11, comma 6, il termine 
di cui al comma 2 è sospeso ai sensi dell’art. 7, comma 1, lettera   g)   della 
legge regionale n. 7/2000. 

 Art. 15.
   Ritiro delle domande  

 1. Ai sensi dell’art. 3, paragrafo 1, del regolamento di esecuzio-
ne (UE) n. 809/2014, una domanda di sostegno/pagamento o una do-
manda di pagamento può essere ritirata, in tutto o in parte, in qualsiasi 
momento. 

 2. Il benefi ciario presenta la domanda di ritiro, in formato elettro-
nico sul SIAN. 

 3. L’uffi cio attuatore prende atto, con proprio provvedimento, del 
ritiro della domanda. 

  4. Ai sensi dell’art. 3, paragrafo 2, del regolamento di esecuzio-
ne (UE) n. 809/2014, non è ammesso il ritiro della domanda sostegno/ 
pagamento o della domanda di pagamento se il benefi ciario è già stato 
informato:  

   a)   che sono state riscontrate inadempienze nei documenti di cui 
al comma 1; 

   b)   che è soggetto a controllo in loco; 

   c)   che dal controllo in loco effettuato sono emerse delle inadem-
pienze imputabili al benefi ciario. 

 5. Ai sensi dell’art. 3, paragrafo 3, del regolamento di esecuzione 
(UE) n. 809/2014, il ritiro della domanda di cui al comma 1 riporta il 
benefi ciario nella situazione in cui si trovava prima della presentazione 
della domanda ritirata. 

 Art. 16.
   Errori palesi  

 1. Ai sensi dell’art. 4 del regolamento di esecuzione (UE) 
n. 809/2014 le domande e gli eventuali documenti giustifi cativi forni-
ti dal benefi ciario, possono essere corretti e adeguati, in qualsiasi mo-
mento, dopo essere stati presentati in casi di errori palesi riconosciuti 
dall’uffi cio attuatore sulla base di una valutazione complessiva del caso 
particolare e purché il benefi ciario abbia agito in buona fede. 

 2. Il benefi ciario presenta comunicazione di correttiva tramite le 
funzioni messe a disposizione dall’OP sul portale SIAN. 

  3. Sono errori palesi quelli che:  

   a)   attengono al mero errore materiale di compilazione delle 
domande, la cui evidenza scaturisce dall’esame della documentazione 
presentata; 

   b)   possono essere individuati agevolmente durante un control-
lo amministrativo delle informazioni indicate nei documenti di cui alla 
lettera   a)   anche sulla base di atti, elenchi o altra documentazione in pos-
sesso dell’uffi cio attuatore o dell’OP; 

   c)   derivano da errori di compilazione della domanda conseguen-
ti a campi o caselle non riempiti o informazioni mancanti; 

   d)   derivano da verifi che di coerenza che rilevino informazioni 
contraddittorie. 

  4. Non sono considerati errori palesi:  

   a)   l’errata o mancata indicazione del CUAA; 

   b)   il mancato aggiornamento del fascicolo aziendale; 

   c)   l’errata o la mancata indicazione degli elementi e dei dati ne-
cessari ai fi ni della verifi ca del possesso dei requisiti di ammissibilità del 
benefi ciario o dell’intervento; 

   d)   l’errata o la mancata indicazione degli elementi e dei dati ne-
cessari ai fi ni della valutazione dei criteri di selezione e di priorità e per 
l’attribuzione dei relativi punteggi; 

   e)   la mancanza della fi rma del benefi ciario sulla domanda; 

   f)   il mancato inserimento del possesso di superfi ci o UBA il cui 
titolo, all’atto della presentazione della domanda, risulta scaduto; 

   g)   la richiesta di sostegno su beni risultanti dal fascicolo azien-
dale non aggiornato, erroneamente ancora in carico al benefi ciario; 

   h)   gli errori reiterati dal benefi ciario per colpa, commessi anche 
in annate diverse. 

  Capo IV   
I M P E G N I 

 Art. 17.
   Impegni essenziali  

  1. Gli impegni essenziali sono:  

   a)   obbligo di presentazione della domanda annuale di pagamen-
to per la conferma degli impegni assunti con la domanda di sostegno/
pagamento salvo quanto previsto dall’art. 21; 

   b)   mantenimento per tutto il periodo di impegno delle super-
fi ci e delle particelle dichiarate nella domanda di sostegno/ pagamen-
to nonché delle UBA inizialmente impegnate, salvo quanto previsto 
dall’art. 20 e da eventuali variazioni catastali che derivino da operazioni 
di frazionamento o accorpamento fondiario; 

   c)   per le superfi ci e le UBA di cui al comma 1 lettera   b)   essere 
assoggettate in modo continuativo per tutto il periodo d’impegno al re-
gime di controllo dell’agricoltura biologica; 

   d)    assenza nel periodo d’impegno di una notifi ca sul portale SIB 
che abbia assunto uno dei seguenti esiti:  

 1) receduta; 

 2) esclusa; 

 3) cancellata; 
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   e)   rispetto dell’obbligo di formazione o aggiornamento pro-
fessionale sulle tematiche oggetto degli impegni assunti. La frequenza 
delle iniziative di formazione ammonta ad un minimo di ore quaranta 
complessive da concludersi entro il 31 dicembre del quarto anno di im-
pegno. A conclusione delle attività di formazione è previsto il rilascio di 
un attestato di qualifi ca o di frequenza. Le date delle iniziative di forma-
zione vengono pubblicate sul sito istituzionale della Regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia, area dedicata al PSR 2014-2020. 

 2. Il mancato rispetto degli impegni di cui al comma 1 comporta 
la decadenza del sostegno con restituzione delle somme eventualmente 
percepite. 

 3. Con successiva deliberazione della giunta regionale sono indivi-
duati i casi di riduzione ed esclusione del sostegno derivanti dalla viola-
zione degli impegni di cui al comma 1, in applicazione della normativa 
comunitaria in materia di controlli e del decreto del Ministero delle poli-
tiche agricole, alimentari e forestali in materia di riduzioni ed esclusioni 
per inadempienza dei benefi ciari dei programmi di sviluppo rurale. 

 Art. 18.
   Impegni accessori  

  1. Gli impegni accessori sono:  

   a)    rispettare quanto previsto dal regolamento (CE) n. 834/2007 
e dal decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 
del 27 novembre 2009, n. 18354 (Disposizioni per l’attuazione dei re-
golamenti (CE) n. 834/2007, n. 889/2008, n. 1235/2008 e successive 
modifi che riguardanti la produzione biologica e l’etichettatura dei pro-
dotti), relativamente:  

 1) all’avvicendamento colturale; 

 2) alla difesa e controllo delle infestanti; 

 3) alle fertilizzazioni; 

 4) all’uso di sementi e materiale di moltiplicazione di origine 
biologica; 

 5) alle disposizioni in merito alla presenza e correttezza della 
documentazione e dei registri aziendali; 

 6) all’acquisizione e gestione delle non conformità rilevate 
dai pertinenti organismi di controllo; 

 7) al mantenimento del carico di bestiame entro limiti prefi s-
sati dall’art. 15 del regolamento CE n. 889/2008; 

   b)   per i benefi ciari dell’intervento 11.1.1, rispettare un periodo 
di conversione di durata compresa tra i 2 e 3 anni, ai sensi del rego-
lamento (CE) n. 834/2007, dalla data in cui l’agricoltore ha notifi cato 
l’inizio della propria attività tramite il SIB; 

   c)   per i benefi ciari di cui alla lettera   b)   al termine del periodo di 
conversione presentare domanda di pagamento con l’adesione all’inter-
vento 11.2.1. 

 2. Il mancato rispetto di uno degli impegni di cui al comma 1 com-
porta la riduzione graduale del sostegno. 

 3. Con successiva deliberazione della giunta regionale sono indivi-
duati i casi di riduzione ed esclusione del sostegno derivanti dalla viola-
zione degli impegni di cui al comma 1, in applicazione della normativa 
comunitaria in materia di controlli e del decreto del Ministero delle poli-
tiche agricole, alimentari e forestali in materia di riduzioni ed esclusioni 
per inadempienza dei benefi ciari dei programmi di sviluppo rurale. 

 Art. 19.
   Premio aggiuntivo zootecnia biologica  

 1. Il premio aggiuntivo zootecnia biologica è concesso ad ettaro 
di superfi cie agricola ed i relativi pagamenti sono erogati a favore de-
gli agricoltori che si avvalgono dei metodi della zootecnia biologica di 
cui all’ art. 29 del regolamento (UE) n. 1305/2013 e si impegnano a 
rispettarli così come previsto dal regolamento (CE) n. 834/2007 e dal 
regolamento (CE) n. 889/2008. Il premio aggiuntivo è sommato all’im-
porto dei seminativi e delle foraggere, inclusi prati e pascoli così come 
da allegato    A   . 

  2. Il premio di cui al comma 1 è corrisposto al benefi ciario che:  

   a)   mantiene un rapporto UBA/ettaro di SOI a seminativo, forag-
gere, inclusi prati e pascoli, non superiore a 170 kg di azoto per anno/
ettaro di superfi cie agricola così come stabilito dall’art. 15 del regola-
mento (CE) n. 889/2008; 

   b)   dispone di UBA appartenenti alle seguenti categorie: bovini/
bufalini, suini, equidi, ovicaprini, cunicoli ed avicoli. 

 3. La categoria di UBA di cui al comma 2, lettera   b)   impegnata con 
la domanda di sostegno/pagamento è mantenuta per l’intero periodo. 

 4. La conversione degli animali in UBA di cui al comma 2, lettera   b)   
è defi nita dall’art. 41, paragrafo   c)   del regolamento (UE) n. 1305/2013 
e dall’allegato II del regolamento di esecuzione (UE) n. 808/2014 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 17 luglio 2014, sulle modalità 
di applicazione del regolamento (UE) n. 1305/2013. 

 5. Ai fi ni del calcolo del premio il valore di 1 UBA è ricondotto 
al valore di 1 ettaro e il valore assoluto in UBA non supera il valore in 
ettari della SOI. 

 6. Il numero di UBA inizialmente impegnate può essere adeguato 
in base all’art. 20, comma 1, lettere   b)   e   d)  . 

 7. Con successiva deliberazione della giunta regionale sono in-
dividuati i casi di riduzione ed esclusione del sostegno derivanti dalla 
violazione degli impegni relativi al premio zootecnia biologica, in appli-
cazione della normativa comunitaria in materia di controlli e del decreto 
del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali in materia di 
riduzioni ed esclusioni per inadempienza dei benefi ciari dei programmi 
di sviluppo rurale. 

 Art. 20.
   Adeguamento degli impegni  

  1. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 47 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013, la superfi cie in ettari e le UBA impegnate con la domanda 
di sostegno/pagamento possono essere variate come di seguito indicato:  

   a)   riduzione della superfi cie nel limite massimo del 20 per cento 
della superfi cie inizialmente impegnata. Gli importi già liquidati nelle 
annualità precedenti per le superfi ci non più impegnate non vengono re-
cuperati. La riduzione eccedente il 20 per cento determina la decadenza 
dal sostegno con contestuale recupero delle somme erogate; 

   b)   riduzione delle UBA per il premio aggiuntivo zootecnia bio-
logica nel limite massimo del 20 per cento delle UBA inizialmente im-
pegnate. Gli importi già liquidati nelle annualità precedenti per le UBA 
non più impegnate non vengono recuperati. La riduzione eccedente il 20 
per cento determina la decadenza dal sostegno con contestuale recupero 
delle somme erogate; 
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   c)   ampliamento della superfi cie inizialmente impegnata entro il 
terzo anno. Sulla superfi cie aggiuntiva vengono assunti gli impegni di 
misura e il pagamento dell’ampliamento è subordinato alla disponibilità 
fi nanziaria della misura resa nota con provvedimento dell’AdG; 

   d)   incremento del numero delle UBA entro il terzo anno. Sulle 
UBA aggiuntive vengono assunti gli impegni di misura e il pagamento 
dell’incremento è subordinato alla disponibilità fi nanziaria della misura 
resa nota con provvedimento dell’AdG. 

 2. Ai sensi dell’art. 47 del regolamento (UE) n. 1305/2013 il bene-
fi ciario può variare la categoria di coltura, dichiarata annualmente nella 
domanda di pagamento, nel rispetto degli impegni previsti dall’art. 18, 
comma 1, lettera   a)  . 

 3. Ai sensi dell’art. 47 del regolamento (UE) n. 1305/2013 durante 
il periodo di esecuzione di un impegno che costituisce la condizione 
per l’ammissione al sostegno, il benefi ciario ha facoltà di cedere total-
mente o parzialmente la sua azienda a un altro soggetto. Quest’ultimo, 
a seguito dell’aggiornamento del SIB, può subentrare nell’impegno o 
nella parte di impegno, che corrisponde alla superfi cie trasferita, per il 
restante periodo se soddisfa i requisiti di ammissibilità di cui all’art. 10. 

 4. Il benefi ciario che per scelta non completa il periodo d’impegno 
è tenuto a dare comunicazione di recesso dagli impegni assunti tramite 
le funzioni messe a disposizione dall’OP sul portale SIAN e a rimborsa-
re le somme percepite maggiorate dagli interessi legali. 

 5. In materia di adeguamento degli impegni si applica la clausola 
di revisione di cui all’art. 48 del regolamento (UE) n. 1305/2013. Se tale 
adeguamento non è accettato dal benefi ciario, l’impegno cessa e non 
viene richiesto il rimborso per l’effettiva durata di validità dell’impegno 
stesso. Il benefi ciario dà comunicazione di tale rinuncia tramite le fun-
zioni messe a disposizione dall’OP sul portale SIAN. 

 Art. 21.
   Cause di forza maggiore e circostanze eccezionali  

  1. Ai sensi dell’art. 2, paragrafo 2 del regolamento (UE) 
n. 1306/2013, il benefi ciario può essere esonerato dal mantenimento 
degli impegni assunti nei seguenti casi di forza maggiore o circostanze 
eccezionali:  

   a)   decesso del benefi ciario; 

   b)   incapacità professionale di lunga durata del benefi ciario; 

   c)   calamità naturale grave che colpisce seriamente l’azienda; 

   d)   distruzione fortuita dei fabbricati aziendali adibiti 
all’allevamento; 

   e)   epizoozia o fi topatia che colpiscono la totalità o una parte, ri-
spettivamente, del patrimonio zootecnico o delle colture del benefi ciario; 

   f)   esproprio della totalità o di una parte consistente dell’azienda 
se tale esproprio non poteva essere previsto alla data di presentazione 
della domanda. 

 2. Il benefi ciario, gli eredi o il tutore legale comunicano via PEC 
all’uffi cio attuatore i casi di forza maggiore e le circostanze eccezionali, 
allegando la relativa documentazione, entro quindici giorni lavorativi 
dalla data in cui sono in condizione di farlo. 

 3. I soggetti di cui al comma 2 presentano la comunicazione di 
recesso dagli impegni assunti tramite le funzioni messe a disposizione 
dall’OP sul portale SIAN. 

 4. Con riferimento alle fattispecie di cui al comma 1, il rimborso 
del sostegno ammesso e l’applicazione delle sanzioni amministrative 
sono disciplinati dall’art. 4 del regolamento (UE) n. 640/2014. 

  Capo V   
DISPOSIZIONI FINALI 

 Art. 22.
   Norme transitorie  

 1. Il presente regolamento si applica a tutte le domande riferite alla 
misura 11 agricoltura biologica del programma di sviluppo rurale 2014-
2020 della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, ai sensi dell’art. 29 
del regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 17 dicembre 2013, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte 
del Fondo europeo per lo sviluppo rurale (FEASR). 

 2. I benefi ciari che hanno presentato la domanda di sostegno/pa-
gamento a seguito della pubblicazione del bando condizionato di cui 
alla deliberazione della giunta regionale del 22 maggio 2015, n. 975, 
possono recedere dall’impegno assunto con la domanda sostegno/paga-
mento, dandone comunicazione scritta o tramite le funzionalità messe a 
disposizione da parte dell’OP sul portale SIAN. 

 3. Nei casi di cui al comma 2 non è ammesso il recupero delle spese 
sostenute anteriormente all’entrata in vigore del presente regolamento 
da parte del benefi ciario nei confronti della Regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia, dell’OP e della Commissione europea. 

 Art. 23.
   Disposizione di rinvio  

 1. Per quanto non previsto dalle disposizioni del presente rego-
lamento si applicano la normativa europea in materia di sostegno 
allo sviluppo rurale, in particolare, i regolamenti (UE) n. 1303/2013, 
n. 1305/2013, n. 1306/2013, n. 1307/2013 ed i relativi regolamenti co-
munitari delegati e di esecuzione, il PSR 2014-2020, la legge regionale 
n. 7/2000. 

 Art. 24.
   Trattamento dei dati personali  

 1. Il trattamento dei dati personali avviene nel rispetto di quanto 
previsto all’art. 86 del regolamento (UE) n. 1305/2013. 

 Art. 25.
   Rinvio dinamico  

 1. Il rinvio agli atti comunitari, alle leggi e ai regolamenti con-
tenuto nel presente regolamento si intende effettuato al testo vigente 
dei medesimi, comprensivo delle modifi che e integrazioni intervenute 
successivamente alla loro emanazione. 

 Art. 26.
   Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi ciale della Regione.   
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    ALLEGATO  A 
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    ALLEGATO  B 
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I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
(di cui spese di spedizione  129,11)*
(di cui spese di spedizione   74,42)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  40,05)*
(di cui spese di spedizione  20,95)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%
Volume separato (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00

6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

    302,47
    166,36

      86,72
 55,46

 
190,00
180,50

1,01   (€ 0,83 + IVA) 

18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.

validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013  
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso  06-85

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile su   .  

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato

Via Salaria, 1 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

vendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.



 *45-410700160924* 
€ 2,00


